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II rapido smercio della prima edizione 
del Dizionario Mitologico ha ben dimo- 
strato . di quanto gradimento sia stato al 
pubblico , che sollecito accorse a prov- 
vedersene , conoscendone il vantaggio 
che la studiosa gioventù, in ispecial ma- 
niera , ne avrebbe abondevolmente ri- 
tratto dalla lettura di esso; quindi fà 
'duopo farne una seconda impressione 
per le continue ricerche , che ne veni- 
van fatte da ogni parte , alle qua- 
li non si.potea soddisfare, per essere di 
già smaltito il copioso numero delle co- 
pie, che nella prima impressione di es- 
so erasi tratto ; ora tanto per aderire a 
molti , che ne lo domandavano , quan- 
te ancora per accrescere , e moltiplica- 
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re il vantaggio alla studiosa gioventù , 
diligente ricercatrice di Mitologiche ima- 
gini , si è penzato di aggiungere un al- 
tro numero di favolosi racconti , coq 
cui rendere vieppiù spazioso il Campo 
della poesia,' scultura, e pittura, affin- 
chè gli amatori di somiglianti studj , a 
misura che cresce il pascolo , che lor si 
presenta, in questo supplemento , di 
nuove favole , cresca ancora in essi il 
numero" de piacevoli poetici componi- 
menti, e delle opere , ali* altre due men- 
tovate Classi , appartenenti. Conciosia-* 
chè accesa la. fantasia, e dalle simboli- 
che narrazioni , che in questo tomo 
si- pongono, e dalle esprimenti figure, 
che saranno in esso pure .collocate , 
può ciascuno a suo talento scherzare 
coi nuovi prodotti, che dalle qui espo* 
ste favole , saranno loro abondevolmen* 
te somministrati ♦ v 
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APPROVAZIONI. 

i commissione del Rmo Patire Maestro, del 
Sacro Palazzo Apostolico ho letto con piacere il 
presente opuscolo, che ha per titolo „ Suppkmen- 
it to al Dizionario Mitologico , ovvero delle favole,, 
e lungi dall' avervi ritrovato cosa che alla fède si 
opponga, ed a buoni costumi , lo giudico anzi 
meritevole della pubblica Uce , per i vantaggi ch# 
ricavare ne possono gli Amatori della Poesia , Scul- 
tura , e Pittura , attese le tante imagini , che ven- 
gono loro vivamente somministrate . 

Casa questo dì $r. Marzo . 

Francie Antonio MonielU . 
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commissione a me data dal Rffio P. Maestro 
del S. A. P. ho letto P opera intitolata » Supple- 
M mento al Dizionario Mitologico &c„ e non so- 
lo non vi ho ritrovato cosa , che o alla Religione 
si apponga * o ai buoni costumi ; ma per ? oppo- 
sto unite alla naturalezza dello stile ci ho osservate 
non poche cose^ che invengansi a stento in altre 
opere di questo genere. La aedo quindi degna, 
che sia data alle stampe . 

Dalla Minerva 17. Marzo 

• • \. ■ 

• . • i. • 

Fr. Giuseppe Maria Salitoti ^Maestro , 
t Compagno dei Rmo P. Generale 

: -■«• ,. m : dei Predicatori (re. 

IMPRIMATUR, 

■ * 

Fr. Tiu Vincentius Pani Ori. Piwd. Sacri Palai» 
Apostolici Magist. • 
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BARI di nazione Scita > oontemporaneo di 
Creso , e di Pittagora , era Sacerdote di Apollo Iper- 
bolico . Dicesi , che gli s?ia stata da questo Dio re- 
galata una freccia d'jOro d'una virtù maravigliosa ; 
atteso che Abàri giva portato sopra la medesima 
per T aria come sopra un altro Pegaso : senza che 
i fiumi, i mari ed i luoghi inacesflbili, e gli ai- 
M^umSnS cW remVinaftero alcun ritardo • Egli 



predire Y avvenire , e sparge- 
evunquc era condotto dalla 
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sua vita vagabonda ♦ Si dice ancora che predicesse f 
tremuoti , che cacciasse la peste , sedasse le tempe- 
ste: e che facesse in Lacedemonia sagrifizi di tan- 
ta efficacia, che, cotesto paese grandemente espo- 
sto alla peste non ne fu poscia giammai più inco- 
modato , ed aggiuntesi in fine che ei mai nulla 
mangiasse. Non evvi persona, che non riconosca 
in Abari uno di quelli astuti ciarlatani , che han- 
no la destrezza di empiersi la borsa con lo scor- 
rere il Mondo a spese dell' altrui credulità . , 



ACHERONTE Fiume del Paese de* Brusi : 
ovvero della Calabria il quale diede luogo ad un 
funesto equivoco • Alessandro Rè de Molossi es- 
sendo stato avvertito dall' Oracolo di Dodona di 
schifar P Acheronte , e credendo questo Principe si 
trattasse dell'Acheronte di Tesfrozia, non pensp 
allontanarsi dalla Città di Pandosa situata sulle 
sponde dell' Acheronte in Italia , e quivi fù ucciso. 

ADMETA , figliuola d'Euristèo , suggerì 
a suo Padre il comando, die" diede ad Ercole di 
recargli la cinta della Regina delle Amazzoni, 
imperciocché di questa famosa cintura erasi Ad- 
meta invogliata . Ateneo racconta una storia sin- 
golare di questa Principessa • Admeta essendo- fu- 
gita da Argo approdò a Samo, e credendosi debi- 
trice del felice successo della sua fuga a d'uno* 
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nt, s'addossò la cura di custodire il suo Tempio. • 
Gli argivi irritati dalla sua fuga promìsero ad al- 
cimi Corsari di Tiro buona somma di danaro se 
avesse potuto rubare nel Tempio di $amo la statua 
di Giunone ; sperando con f ciò 41 far portare ad 
Admeta la pena di cotesto furto , e di trarne ven- 
detta per mezzo de SanuV Questi Corsari rubaro- 
no la Statua* la trasportarono vascello, e le* 
varono V accora per ritirarsi al più presto > vagan- 
do a tutta potere ; ma vani furono i loro sfor2i , 
perchè trovavansi sempre nelPistesso posto senza 
avanzare cammino ,* e persuasi che questa fosse una 
divina punizione, posero la Statua a terra facendo 
alcune cerimonie intorno ad essa per placare la 
Dea . Admeta si ayvidde sul far del giorno , 
che la Statua mancava , e ne diede avviso alti Po- 
{>oli di Samo , che dopo averla cercata in ognj 
parte la trovarono al fine suljg spiaggia dei mare, 
Si persuasero, che Giunone di ^uo. proprio moto * 
avesse voluto fuggirsene al Paese de Carj , e per 
timore che per Ja seconda volta non prendesse la * 
fuga , la legarono con alcuni rami d' Albero , ed 
Admeta venuta a purgare il delitto de Popoli Sa- 
ni; , slegò la statua e rimisela nel suo posto pri- 
miero . Da quel tempo in poi i suddetti Popoli 
portarono ogn* anno la Statua di Giunone sulla 
sponda del mare , la legavano come la prima vol- 
ta* e celebravano una solenne festa chiamata da 
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loro Tema ; giacchi essi avevano teso molti rami 
tP albero intorno a quella Statua . 



AGAMEDE. fratello de! celebre Trofònio , fu 
perito Architetto « Egli è quello che fabbricò in- 
sieme col fratello, il. Tempio d'Apollo in Delfo t 
e questa è la causa -fhe viene Considerato come 
un Eroe , e che» gli furono eretti nella Grecia mo- 
numenti eroici. Plutarco dopo Pindaro, afferma, 
f he terminato il Tempio i due fratelli richiesero la 
loro ricompensa ad Apollo, e da lui fu a loro co- 
messo di attendere otto giorni , ed in tanto di df. 
vertirsi , e darsi buon tempo ; jna al compire di 
questo tempo furono entrambi trovati morti. Pau- 
sania racconta diversamente la morte d'Agamede; 
cioè che essendogli aperta la terra sotto de pie- 
di restò sepolto vivo in una fossa /chiamata di poi 
La fona di Aramcdc , la quale era nel bosco sa- 
gro di Lebadia , e che si vedeva ancora a tempi 
di Pausania con una colonna alzatavi di sopra, 

> 

AGERONIA , Dea del silenzio , da' Romani 
invocata per imparare l'arte di tacere opportuna- 
mente, e facevanla presiedere a consigli, giacche 
ivi fa duopo il tacere, ed il segreto. La sua festa 
celebra vasi ogn 5 anno a di ai. di Decembre ; ma 
è da notarsi, che cotesta Dea non avendo Tem- 
pio particolare per se, la sua Statua era situerà 
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nel tempio della Dea Volupia, ovvero Voluttà. 
Con questa alleanza di silenzio e Voluttà può es- 
sere , che abbian voluto dinotare , che quegli; 
che sà tacere , risparmia a se molti dispiaceri, c 
procurasi maggior tranquillità e riposo ; e non c 
forse il mistero un condimento jJel piacere? I Mo- 
numenti rappresentanci questa divinità sotto la 
figura di una Femmina, che tiene un dito alla boc* 
ca , e je sue statue sono spesso caricate di simbo- 
li ; ritrpvansene ima che tiene sopra }l Capo il 
modio di Serapide , in mano la Clava d 9 Ercole , 
ed alle parti le berette di Castore e Polluce ,* ed ev- 
vene parimente un' altra che tiene un anello nella 
mano destra con portamento grave, se lo pone 
alla bocca per significare con ciò cfte lì stà il ve* 
ro sugello,; 
• 

AGIRTI soprannome de* Galli Sacerdoti di 
Cibelle: questo nome ancora, }ia per significato 
quei bravi giuocatori di mano ? che fanno travede- 
re per rubare i denari altrui . 

AGLAJA nome della più giovane delle tre 
Grazie che sposò Vulcano , 

AGLIOBOLO Dio de'Palmireni , sotto a 
qual nome adoravano il Sole , Questi lo rappre- 
n se nt 2^ ano sotto la figura di un giovane vestito 
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d> una tonaca sostenuta da una cinta, che copr^ 
vagk solameiite ii ginocchio , con un mantello so- 
pra le spalle , tenendo nella sinistra mano un pic- 
colo bastone fatto in forma di rotolo • 

* « * - • 

AIDONEO i Re d' Epiro che vivea a ten> 
po di Teseo 50* Anni in circa inanzi la guerra di 
Troja. Siccome egli faceva molto lavorare intorni 
le mine del suo paese , e che per passare nelle 
altre contrade detta^Orecia in Epirr» faceva d* uopo 
valicare un fiume nominato l'Acheronte , cesi fù 
spesse volte confuso questo Principe con Plutone, 
e l'Epiro che m rapporto ai resto della Grecia 
era un Paese assai basso , è stato preso per P in- 
ferno istesso: egli è quel Aidoneo che rubò Pro- 
serpina, 

AfMENE , nobile femmina Trojana , meri* 
tossi gli onori Eroici della Grecia , ed ebbe, un 
Altare in Atene. 

* 

ALBUNEA la decima delle Sibille secondo 
Varrone, era di Tiburi oggidì Tivoli, ove è sta- 
ta onorata come una divinità . Eravi appresso il 
fiume Anio un bosco ed una fontana consagrata a 
questa Ninfa, e dicesi che la sua Statua * che rap- 
ptesentavasi con un libro in mano fosse stata nel 
fiume istesso ritrovata • . m 
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' ALCINOO Rè delia Feacla Isola di Cotfà . 
I popoli d! questo f>aese erano i più voluttuosi di 
quel tempo , imperrioctriè'' arricchii' dal contìner- 
cio vivcano nell'abbondanza , e nel* lusso . Non 
sì vedeano frV loto che darfze , feste, e baccanali 
continui , dove 1 là Triuska ! %a ! ordinariamente ac» 
compagnata dalle gozzoviglie , e àz canzoni assai 
libere, come erano quelle cantate da Femio alla 
presenza di Ulisse sóp ra VkfiilteiVcfi 1 'Marte, e 
di Venere . Néri v* era pol a coi* 'taWÓ magnifica 
quanto i Giardini 4P Afcinoo 1 ', a cjuali : 1* àhtitìrftìi 
non trovò da paragonarsi st? non cjuèlli ci? ArfBne 
é Semiramide . Gii alberi 1 codesti Giardini «on 
sono giammai senza fruttò V dice Omero, un^ol- 
ce Zeftiró n ché ivi "spira conserva loro' sempre il 
vigore, ed il fuoco,' e mentre dhe^'rriahcanb f^>d- 
W fratti ne nascono sempre de nuWii L ll pèrtfvi- 
dnó >r sffla r i«a m&unitezza ne fa vedere a nfcceie 
un altro: il melo granato e Parando di già f ma- 
turi ne a&enrìano per dir cosi degli àltri che 1 ' gii 
^ghxko Sturarsi: HJliva é ritó/cÉi in *8ri. 
ed il fico ridotto alla sua perfezione dàìùogo^.ad 
un nuovo che nasce. Là vigna dà in tante copie 
le Ove irà ogni stagione f che M tempo «essa 
che il Sole a luogò scoperto col" sub calore la- 
perfèziona, sene raglia in un altra parte dell'altre , 
; e spremonsi quelle isteise, che egli- ha di tr?a prc- 
paiate; perche le vite cariche di' gràppoli w ù & 
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fctto, nerigne *>no vfóni alla raccolta , ne «punta, 
no jJegP altri verdi , e pressoché a colpirsi . L'a- 
stuft, Òmero , che fa passare Ulisse suo. Eroe per 
og^ pericolo per sempre più inalzar? Ja sua vir- 
rù , lo fa ,venir«4ìnalme^te, alla Corte di Alcinoo, 
e trat^neci q^hè jemj?9 in guesto, ameno e de- 
lizioso, sogiorn,?, , jjj V .. 

' '* 

n^ ; $cilia, vicino allontana d'Aretqsa, e con- 
fcggp&i quW* ifjpa spJP esperienza , che gettando 
un? «cosa ?>«1 .tato #É*lfep J?# Grecia , quest* 
ritjpvavasi Isola Qrtigia ^ ed appariva di 
nupvo rjell^ fontana j^tMsau V? F* ma / avo ^ a É 

fornata ; $y ti uM#^ > della ^S 1 * de ' JPW 
«%tori dc^iiia;,i quali trpy^ aven& : qu^ 
sta fontana .(XMiiqroata di Salci Ja ,chiapiaronp A]r 
faga ? patena de .Sajti. I Greci., che vi 

v^ro.^upi ^cp)^ dopo ,»or* ipt^endo t*rw 
ir^gn^c^ fli q^cst^ papola; t xisovy.^e^<c/si del 
loro fiupae,Alfeo ft c_^e .scprjg ^ell'JEIide , $' jmma- 
j^i^aror^o $ c£c f Alfeo deJJa Gjccja attraversasse il 

^.TP^/f m & c ^:^Òk qu^ to fiume 
Y w fepfcana di Sicilia pj:e$so appoco avevano l'i- 
* stesso np^e t Parve ingegnosa l'idea a qualche 
bef spirito di q^i terrjpi, e comppse su questo bel 
sogetto 11 J^mpzo degli Amori del pio Alfe*** 
$ della Ninft A«*usa f 

• * 
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r 'ALOIDI due formidabili Giganti chiamati di 
Omero il divino Oro, ed il celebre Efialto. Questi, 
erano 1 due più belli , e più grandi uomini , che la 
terra abbia mai riuchitr, e «Póma grandezza co» 
prodigiosa, che al? età di nove anni. avevano nòve* 
gubiti di grossezza , e trentasei di altezza ; crescen- 
do ogn' anno un gubito di grossezzà-J llfté brac- 
cia di" altezza * Una tale smisurata grandezza réti* 
deal i tanto fieri, che credettero non esservi c«a k 
alcuna, che sorpassasse r le loro forze. Intraprèsero 
dunque a detronizzare Giove v c perita torlo- iti 
maniera di non potersi (difendere posero ; <t Mohtr 
Osta^ e Pefoi sopra l'Olimpio, da dove minse* 
dando il sovrano degli Dèi ebbero l> aidire fli de- 
mandare Giunone, e Diana. Marte avendo volrK 
ter opporsi alla loro impresa Jo fecero prigioniero ? 
e legato con; grossissime catene lo tennero tredic* 
mesi in unà gabbia dr rame , dove sarebbe rimasto 
per sempre V se Mercurio non fosse venuto a libe- 
rarlo» La potenza degli Dei trovandosi inutile 
contro si terribiH nemici ricorse all'artificio. Dia- 
na-avendoli scoperti sopra d'un Carro cangiossr 
in biscia , si lanciò nel mezzo d' essi , e volendo 
colpirla colie loro freccie si ferirono 5 P uft P altro e 
morirono, liberando per sempre gE Dei dai timo* 
re v che costoro avevano ad essi ispirato . Giove- 
precipitoili nel fondo dei Tartaro. 
^Questi due Aloidi figliuoli di Nettuno erano 
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due famosi corsari. > i quali si distinzérò colle loro 
ruberie , e . che non poterono essere colla* forza 
superati . .Dicesi ancora essere stati i primi chti fa-» 
cessero sagrifizji alie Muse sopra il Monte Elicona, 

e. che constarono questa Montagna . "j 

, . ... 

AMFII RIONE nipote: di Perseo , ucciso 
avendo per negligenza Elettrione Re di Micene 
suo Zio, fu obbligato allontanarsi dalla sua Patria 
e ritirarsi a Tebe* ove sposò $ua cugina Alcme- 
na . Frattanto che egli trovavasi a combattere i 
Telebòeni, sua moglie diede alla luce Ercole, c 
siccome la lunga assenza del Marito poteva porre 
in dubbio: Ja virtù d'Alcmefta, fecesi sparger vo- 
ce che Giove era il padre di questo giovane Prin- 
cipe , e che questo Dio . per ingannare Alcmena 
aveva presa. la figura del marito : e può essere ian± 
cora che abbiansi inventata questa favola, scopcr. 
to avendo ri primi effetti del: •valóre d'Ercole, cui 
fu. d'uopo dare un Dio per padre: Seneca però lo 
fa parlare in questi sentimenti . Se io non sono fi- 
gliuolo di Giove hò merito abbastanza per esserlo . 

. AMMONE figliuolo di Cinira,^ sposò Mirra 
ed ebbe per figliuolo Adone. Cinira avendo un 
giorno bevuto più del solito .addormentossi in una 
indecente positura alla presenza di sua nuora , che 
U derise mojto, e beffeggiò in faccia a suo ma^ri- 
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to.' Ammont ne avvertì suo padre dopo P pbria. 
chezza; H quale sdegnato contro la nuora scaricò 
contro d'essi mi ile maledizioni, e^sopra di Suo* 
nipote-i e , cacciolli Eoi sfatto, fuori di casa sua. 
Mirra' col suo figliuolo si ritkò in Arabia i ed Am* 
mone in Egitto ove mori, 

ARBORI wnsagratf * ceto divfflfà i xome 
fi' pina a-Cibelle , il foggio a Giove? la quèrcia 
e le r sue diverse specie a Rea ,* V ulivo a Minerva; 
l'alloro ad Apollo : 1» alloro efl i&faMV ad Apol- 

10 e a Venere ; il cipresso a Plutone : il narciso 
e Fadlanto © capelvenere à Prosérr/ifia : il fràssino 
e la gramigna a Marte; la : "porcellana a Mercurio; 

11 papavero a Cerere, ed a Lucina; la vita ed il 
pampino a Bacco; il pioppo ad Ercole; l'aglio» 
aili Dei Penati . Il cedro il nartiso , ed il gine- 
pro alle Eumenidi, la. palma alle Muse, il platano 

a Gen; &&• "<*v,*,'l> r \. : 
* . * * . «» »i i 

,. i liU J t«t A » \ * i 

ARCADE figliuolo di Giove e di Calisto, 
regnò nell'Arcadia a -cui diede il suo nome . Istrui- 
to da TritoJemo insegnò a suoi sudditi esaminare 
il frumento, ed a fare del pane , e da Aristeo ap- 
prese a filare fa Ifeft^ ed a fabbricarne i drappi 
e le stoffe : La ! favola dice che Arcade Cresciuto in 
età drrdvaudosHaHa caccia riscontrò la sua Madre , 
la «quarte da lui non fu riconosciuta per essere sotto 

3 £ 



la. figura di tin Orsa ,~ ed essa riconoscendo bànt rfl 
sua figliuolo s'arrestò per vederlo • Egli era gii in 
atto di ferirla , quando Giove per impedire que- 
sto matricidio , traaformoHo , in un Orso , e rapir rufr 
ti è due pel Cielo, laddove formano le costellai 
ni deirOrsa maggiore e l'Orsa minore > 

-•. ' ARCESItAQ- ìxnp #e cinque capi dell' anna- 
ta Greca, quelli che secondo Omero cond lecevano 
i Beozi di Tebe all'assedio di Troja : gli altri quat- 
tro sono Pcnefco,, iLeito, Protreneo, e Clortfd. 

ARCESIO Avo d' Vìisse , era secondo Ovidio 
figliuolo di Giove ovvero di Cefalo secondo Ari- 
stotile, Cefalo dice egli, essendo stato privo di dis- 
cendenza, por to ssì a consultare P Oracolo , da cui 
ebbe in risposta di prendere per moglie la prima 
giumenta che incontrerebbe * Un'Orsa fu, che gli 
si presentò , e che in fatti divenne sua moglie . Da 
questa non ebbe che un figliuolo chiamato Arcesio 
dal nome di sua madre/, che si noHMWa Arcos, 
che era il nome di un Orsa. 

•. ♦ * • * 

ARDOINA , nome che i Grifi coi Sabini da- 
vano a Diana come protettrice de Cacciatori . Rap~ 
presentayanla vestita di. una-, specie eli corata, te- 
nendo in ima mano im W fr tbWte WU ed accan- 
te* un cajic. - . r . a * m 

- t 
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ÀRISTEMÈ era un pecoraio' ch< abitava suf 
monte Titiòrte pressò d* Épidairo . Un giorno che 
egli portavi in rassegna il sud gregge , s'avvide 
mancarli unà capra ed il sud cane , ed essendosi 
posto subito a ricercarli, trovò la capri ^occupata 
ad allattare un picciolo fanciullo , il quale nelP atto 
di avvicinarsi per prenderlo fu da lui veduto tutto 
risplendente; lo che fece credere al pecorajo fosse 
«jualche cosa di divino * Questi era Èsculapid par- 
torito in quel luogo da Coronide ; ed in quel pun- 
to il pecoraio pubblicò > che gli era nato urt fan- 
ciutfo miracoloso * v« EscùTapiàé 

ARNO indovino celebre , essendosi portato 
nella .Citta di Nfaupata / Ippote.. nipote d'Ercole, 
avendolo preso per una Spia lo uccise , e cominciò 
subito 1? peste a far stragi nel campo degli Eucli- 
di , Consultato l'Oracolo sù di questo soggetto , 
rispose che Appolio vendicava con un tal flagello 
la morte del suo indovino» e che per placare que- 
sto Dio era d* uopo mandare irt esilio V omicida , 
e stabilire de giuochi funebri ad onore d'Arno: 
lo che fu con prontezza eseguito* Questi giuochi 

divennero celebri , e particolarmente in Lacedemone. 

• » ». * • * « 

» • • • • , 

* ARPA LICE figliuola di Arpalicp Re della Tra- 
cia , nudrita , secondo Igino , di latte di giumen- 
ti % , ed accostumata fio. dall' infanzia al maneggio. 

B 4 



i\ A R 

delle. Armi. fl Su«. padre essencìo srato assalito da 
Neotolemo figliuolo a? Achille f restò ferito , ed ci 
sarebbe stato intieramente perduto , se Arpalice , es- 
sendo venuta in suo ajuto norf avesse posto in fupz 
il suo nemico . Arpalico , che ei aveva felicemente 
liberato da una cosi strana guerra, peri qualche 
tempo dopo in una guerra civile , essendo scaccia- 
to colla sua figliuola dai suoi sudditi , e poi uc- 
t?so ; ed ella ritiratasi nel bosco si pose ad assassi- 
nare. Era tanto veloce f che se alcuno ancorché 
fosse andato a Cavallo , e le fosse corso dietro per 
ricuperare le cose rubategli , era tutto in darno non 
essendo possibile il raggiungerla. Finalmente le fu- 
rono tese le reti come a' cervi , fu presa ed uccisa» 
non senza però gran danno di chi fece l' intrapresa; 
imperciocché suscitò una disputa ne vicini contorni 
per 'sapere a chi appartenesse il bestiame da lei de* 
rubato. Vennero immantinente costoro alfa zuffa, 
che finì colla perdita di molti , i quali restarono 
Sul campo da una parte» e dall' altra uccisi. Sin 
da quel tempo fu stabilito il costume di radunarsi sj 
sepolcro di quella giovane , e farvi alcuni combat- 
timenti in memoria della sua morte . Virgilio dice 
che Venere prcsentossi ad Enea in figura di cac- 
ciatrice , come veniva rappresentata la celebre Ar*. 
palice , spronando un cavallo , che correva piò r> 
pido delle onde dell' Ebro . 
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: ARPOGRA.T-Es figliuolo di Ossrride t di Isf 
de. Divinità degli Egizj , di cui il simbolo parti* 
cohrc che Jq distingue dagli *Jtn Dei delP Egitto , 
e P avere sempre un t - ditp b^cca , per indicare 
che egli è il Dio del silenzio; La sua statua tro 
▼avasi quasi sempre all'ingresso di tutti i Tempi 
per accennare <*e ivi taceva A\ uopo del silenzio per 
onorare gli Dei . Gli antichi portavano sovente 
scolpita ne loro sigilli una figura d' Arpocrate , per 
insegnare che il segreto delle lettere devesi conser* 
tare fedelmente : oltre questo sìmbolo distinto, 
venianglene attribuiti molt' altri che sono comuni 
a tutti i Dei . Ei si rappresentava sotto la figura 
di un giovane nudo coronato d' una mitra ad uso 
degli Egizj tenendo in una mano il Corno deli* 
Abbondanza ed un fiore di loto nel? altra r e qual? 
*he volta la faretra o il Carcassa : e siccome^ era prc* , 
so ancora per il Sole, questo cornucopia indicava 
F abbondante, produzione de frutti, che mattini il 
Sole , è la vita che il Sole stesso dà ad ogni ani- 
male» Il Carcasse denota i raggi solari , che come 
treccie scoccanp da tutte le parti > è dedicato al 
Sole ancora in quanto al fiore di loto , giacché cfc 
cesi , che questo fiore s' apre al levare , e chiudasi 
al . tramontar del Sole • Il papavero , che alcune 
volte gli pongono ; accanto è come il simbolo del- 
la fecondità . i,a «civetta che viengli posta a piedi 
p indietro è Durejp.ar^onata al Sole, poiché questj 
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attimàlé e il imbolo delia Nottè; Oflertensi 4 
questi divinità le lenticchie, e le primizie de Ie^u- 
tnì. Il Persica *ragfr consagratd, e vrieró ancora 
ìtaa statua Icori ut* ramo di persico *6>ra la testai 
Plutarco dice , che le fogKe di quesr* albero hanno* 
la figura cK uria lingua, ed il sud frutto quella 
del cuore,' volendo con ciò dinotare àgli Egizj la 
perfetta armonia , che dovrebbe passare fra la lin-J 
gna , ed il cuore, 

* * t * 1 ' ' • > M • 

* m * « t 4 • 

* ÀSTIMEDA seconda moglie di Edipo , p*> • 
Seguitò i figliuoli del primo letto a tal segno , che 

per renderli affatto odiosi, e vituperosi agli occhi 
di' suo' padre , accusolfi di aver tentate* il di lei 
onere. Questa cosa pose in tale sdegnò lo sveh v 
turato Edipo , che secorido Diodoto , irrigò col 
loro sangue tutta la casa # * 

AVENTINO , figliuole* d* Ercole , e della Sa- 
cerdotessa Rea'. Cotesto Eroe essendosi portato in 
Italia alle sponde del Tebro , invaghitosi di que- 
sta Sacerdotessa , che abitava sopra di una monta- 
gna' vitina, dal qualé amore 4 nacque Aventino al- 
levatcr da sua madre tur questa situazione médesima . 
EgK si vestì come suo padre e? unir pelle' di Lio- 
ne e pcrtfr inciso sui suo scudo l' Idra df cento 
tèste> per ricordarsi bene la- sua driVfhe . foli e 
quei?' Aventino 1 che drcési abbruciate* if stio- nòdie 
a quel monte di Roma . 
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AUTONOE , quarta figliuola di Cadmo , 
sposò Aristeo e fu madri dell'infelice Atteone, 
la di cui morte funesta $agionolli tal dispiacere, 
che abbandonando il soggiorno di Tebe andò a 
stabilirsi in un borgo appartenente a Megara , ove , 
a tempo di Pausania vedevasi ancora il suo sepp- 
ero Siccom* eHa contribuito aveva colie 'sue so- 
ràeJsm, Stmdcitlno all' rfùcaziòhe^i Bacco, 
partecipò àflfc medesime gli stessi onori i sono strf- 
tè riconosciute per Dfce< ed hanno- avuto degli 
Altari* 

•t • » 
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BaAL Divinità de' Calde? , de Babilonesi , e g£ 
Sidonj , la quale passò di poi presso gl'Israeliti, 
E siccome la singolare Divinità di cotesti Popoli 
delP Oriente er^ .Sole , v cosi avvi qualche raggio- 
ne di credere , che Baal che significa Signore , altro 
non sia se non se un nome *otto di cui eglino 
adoravano il Sole. 

BAAL-BERITH , questi era il Dio cuiiCar- 
tagincsi, ed innanzi loro i Fenici, indirizzavano 
i giuramenti dati in testimonio della loro alleanza; 
Berìth significa Alleanza . 

■ 

BAAL-FECOR Divinità de Moabiti , che si. 
gnifica Baal adorato sul monte Fegor . La forni- 
cazione, secondo la Scrittura Santa, era consagrata 
a Baal-Fegor , carattere dell' infame Priapo : dicesi 
più communemente Beel-Fegor , ovvero Bel fegor, 

BAAL-GAD Dio della fortuna presso gli A?« 
sirj. Gai significa fortuna. 

c 
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-BAAL-PEOR , Dio sdorato dagli Arabi sulJa 
montagna di Peor, e credei che esso siasi Pria- 
mo de Greci.: • • . -'.-.v.s ;•>,.', l . , 

. BAAL-SEMEN , signi&ca, Signore.del CieIo r , 
eie© -il Sole riguardato da Fenic; come il primo, 
d«gli >.-,<-;] : t * c\ ; u 't 

.♦nivJs j/. . u .. ■ . j . .." VvV:: »!*.•• A t' , 
' - BAC&TORO, cons agiato : al Sole adorato in 
Ormunti Citta dell'Egitto; Macrobio dice, che ci 
cambiava di colore w ciascheduna ora del giorno , 
e che il «uovpelo cresceva all' in su di maniera ta* 
le,xbe*gii era sempre arricciato all'opposto degli 
altri animali, > . ... • . 

» ■ * * * 

™ BELZEBÙ 5 , Dio degli Argonauti . II suono, 
me significa Dio Mosca, ovvero il >Prindpe dèlie 
Mosche , così chiamato , o perchè il suo Tempio 
era esente dalle Mosche avendo egli 1' autorità di 
cacciarle da qualunque luogo , ovvero perchè la 
sua Statua sempre sanguinosa era tutta coperta di 
Mosche . Belzebù era una delle principali Divinità 
dei Sirj , e nella Scrittura è chiamato il principe de 
Demonjv^ 

* BELO , gran Divinità de Babilonesi, presso 
de quali eravi un Tempio il pià magnifico , che 
vi fosse in tutta Baoilonia. Questi era il più ant* 
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co Tempio dei Paganesimo , poiché la famosa Tor- 
re di Babele , non avendo potuto servire al dise* 
gno di quelli uomini , che P intrapresero , fu di 
poi convertita nel Tempio di Belo . I Re di Ba- 
bilonia impegnaronsi successivamente ad abbelirlo 
e ad Arricchirlo d' immensi Tesòri; ed allorché Serse 
fece ritorno dalla per lui funesta guerra detìà Gre- 
cia , lo demolì intieramente senza lasciarne alcuna 
vestirle ; Erodoto ne fa una stupenda descrizione 
nel primo de suoi libri, ') r»r»»»« ') 

Eravi neHa parté piò elevata di esso Tempio, 
quella per cui àvevasi una ntaggior venerazione^ 
un magnifico , e sontuoso letto «Opra del quale vi: 
stava una bella donna presa nella Città a scelta del 
Sacerdote che custodiva iJ Tempio di Belo , il quale 
davagii a credere ri 5 essere in &1 giorno OljOrata 
dalla presenza del detto Db Belo* . f i 
Questi era il Sole sotto tal nome adorato ; ed 
essendo in seguito dato per onore il nome di Belo 
al primo Re degli Awirj , e posto dopo ] a morte 
nel ruolo degli Dei, e fu confuso colla gran Di- 
vinità degli Assirj . « ' r 

BIFORME soprannome dato a Bacco , o per-, 
chè rappresentavasi ora come un giovane senza 
barba, ora come un barbuto vecchio ; oppure per- 
chè il Vino di cai egli « il Simbolo xendendo al-, 
cune persone torbide , x f«*0Jide, ed *lcune a£re 
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allegre , e di buon uraore f cagiona due effetti to- 
talmente opposti nel cuorejfdi coloro , che ne fan- 
no un illimitato uso , • 

BRIAREO figliuolo del Cielo , e della Terra 
Gigante fortissimo, aveva cento mani, e cinquan- 
ta teste, fo-jehe^enfcalo : Avn9'jb^ichbilB forza- 
uguale agli stessi Dei ancora. i Egli.$bbe parte nella; 
guerra de* Titani, jak di po|;presto uri gran ser, 
vigio a Giove,- imperciocché secondo Omero, in 
una cospirazione forcata & Qu^n** e Nettuno 
contro il Sovran degli Dei ,j JBnareo alla presenza, 
di Tett, portassi irti Gif lo, s fedette acqsmto al 
Dio così Sero e, terribile ja volto, che spaventati 
gli Dei della congiura;, rintmeiarojio alla loro in- 
trapresa . Un altra yojtg JBriareo; tf^ndp, stato eletta 
F*r vbimto m differei^g ^r% : il Solere Nfittiqp, 
intorno il «territorio dì CoritlK? , d«sriaò. À' Istigo a 
Nettuno, ed il Prpigoritorio j\ gole #• Briateo er% 
un Principe Tjtanp , $e comandava un glosso , * 
poderoso esercito # Jri^,.j; cfc consigliava^ 
tutti utilmente, «4 atfeigiod* mttffcéKi : 
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tatto,' che seconda Stratone; facevate madre de' 
Cabiri, c delle Ninfe Gabiridi. 



CABIRI, questi erano Dei r quali comi ncù- 
t ono ad essère adorati nella» fenicia , e di poi in 
alcune Isole dell' Arcipelago, e particolarmente nel- 
U Samotracia, e in Irnbros, dove divennero mol- 
to celebri, ed in fine nella Grecia v La parola Ca- 
Ih in lingua Fenicia significa* grande , e possente . 
e <P ordinaria sé ne numerario • quattro , Cerere, 
Proserpina, Plutone, e Mercurio, i quali erano i 
Dei de morti : intendendosi per Cerere la terra , 
ove erano sepolti, per Proserpiiii* , e Plutone Pih* 
lcrno , ove andavano ad abitare , e per Mercuria 
quel Dio, da cài dopo ia loro 4 morte, erano * 
cotesti luoghi destinati . La maggior parte de' Prin- 
cipi di quei tempi fbrmavansi un obbligo partico- 
lare di portarsi nella Samotracia , per farsi istruire 
degl'alti misterj di queste considerabili Divinità. 
Cadmo, Orfeo , Ercole , Castore, Polluce, Ulisse, 
e gli altri Eroi ddla guerra di Troja, come cFi. 



r 
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lippo padre d'Allessando*, molti altri, hannp in- 
trapasso- cotesto .viaggio,: di: cm lo scopo principa- 
le era * che oltre il credere di av.ere de grandi aiu- 
ti dagli Dei Cabir j nelle guerre pericolose, e par- 
talarmente : nelle borrasche.j^igeyan.Q da popoli 
un grcn Rispetto per, aver, avtfto parte ne mentova- 
ti misterj . Questi misterj eranpj. rispettabili al som- 
mo di modo che coloro, che ne erano istruiti 
avevano- »nji singolare arteR^one di non rivelarli . 
i ìli Astori stessi che ne ha n fatta menzione, ri- 
jenuti. dà,iin ( cer^o religioso sospetto , non si dif- 
fondono groppo nel raccontare de' misteri della Sa- 
ino tracia . J< Sacerdoti medesimi servivansi di un 
-cbrtQiolingùaggio .' particolare ptt non «sere intesi 
dal ■ popolo»; iI Gofibantì «rano i ministri di si fat- 
ti misteri noti solo r,a : Lenno , ed a Imbros , ma 

m tuttavia Frigia «noto * 1 5 » / *•* 

; :C&LMPAT£RAf , era Sorella , figliuola, Mo- 
jgiie /néftMadre degli Atleti ?f tutti coronati vincitori 
in variés occasioni rie^iuodii Olimpici. Alle don- 
neerà proibito assistere aliai -celebrazione di cotesti 
giuochi'; 'Callipatera votendo, coridurvì ella medesi- 
ma #vsu» figKuola- Pisidoro , si travesti ini abito 
•dr. Maesttaldf- quegli ««acefale vedendo vittorio- 
so il^suo : proprio figliuolo p trasportata da iswema 
allegrezza , sptfcfcòHo steciàto^ che separavaia • da 
'é^artmi,,^gitttedosi a^o >dicPisidoro , che 

G 
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ella chiamo suo figlio, *i fece scoprire per quello 
che era , cioè per femina , e subito fu condotta 
d' innanzi ai Giudici quali Ja perdonarono riguardo 
alla nobiltà del suo parentado ; ma eli» con ciò 
tà motivò ag lina JeggeV che comandò in awenfc 
re agli Atleti, ed a Maestri degli Esercizi di com- 
parire nudi né' giuochi. " P -i 

CALUNNIA , personizzata da Apelle^. Cote- 
sto celebre Pittore fu accusato di cospirazione con- 
tro di Tolomeo Re d' Egitto , da cui egli era 
molto considerato : ma in questa accusa però te- 
meva assai la sua perdita; dal perìcolo delin quale 
pensò bene di vendicarsi della Calunnia coir di- 
pingerla sopra un quadro nella presente maniera* 

Alla dritta eravi dipinto un Uomo con le 
orecchie di Mida , stendendo una delle sue mani 
verso la calunnia , che parea avvicinategli , eran- 
vi da una parte a Jui vicino due femmine rappre- 
sentanti una F ignoranza , e l'altra la diffidenza: 
e dall' altra veniva la calunnia in sembianza: tf una 
belladonna, che appariva agitata , sdegnata , e con 
la rabbia nell'animo, tenendo nella sinistra mano 
una torcia ardente , e con la diritta straccando 
per i capetti un giovane, che «enea* le mani ver- 
so il Cielo , in atta di chiamare j JDci in testimo- 
nio di quello gli accadeva . Dinanzi ad essa ca- 
rminava ari uomo pallidore, deforme , cogli occhi 
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incavati , còme uno che abbia avuta una lunga 
malaria; questi era l'invidioso, e due alfre femmi- 
ne 1* insiditi , è ? inganno erano in sua compagnia. 
Eravi poi in seguito una altra donna tutta vesti- 
ta/di lutto cogli abiti ben laceri -> e questabera ril 
pentimento» còlla testa rivolta piangendo dirotta^ 
mente , m rimirando con vergogna la verità rilu- 
cente , che gli si approssimava . Questo quadro è 
veramente degno di ammirazióne, e di contempla- 
zione.-, v'i }l ■■ '* . - 

'.•il J iti » I # t » / « .là»*. 

» V CANOPO Dio dell' Acque presso gK Egiz^ <* 
almeno delle acque del Nilo. Era egli stato il PHo» 
ta , o almeno 1' ammiraglio della Flotta o? Osiride 
nel tempo della sua spedizione air Indie ; e sicco- 
me dicono dopo la sua nfcorte egli fosse situato 
fra gli Dei , si sparse voce che la sua anima fòsse 
passata uella stella , che 1 porta il suo nome . Dicesi 
che i Caldei', che adoravano il fuoco , avendo 
portato il loro Dio in molti paesi per fare espe- 
rienza deL sua potere irà gli altri Dei, questo 
Dio fu il Vittorioso sopra tutti i Dei di bronzo, 
d' oro , d? argento , di legno c di qualsivoglia ai- 
dateria, che egli fossero, riducendoli fri pol- 
vere , di modo che il suo culto stabilissi in ogni 
parte ? fuorché irr Egitto , 'poiché quei Sacerdoti 
trovarono il mezzo di dare al loro Dio la stipe- 
fio?it» ;sopra .quella de Caldei * Canapo viene rap- 
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presentato' sotto la forma -di un vaso forato' minu- 
tamente dtì tutte le pam., in cui facevano -purifi. 
care l'Acqua del Nilo; dalla superficia di quésto 
vaso" usciva una testa d'uomo, ovverò dì femmi- 
na r ed alcuna^ volta .colle: mani ancora . I Càldei 
essendo giunti in Egitto accesero del fuoco vicino 
a cotesto vaso-, persuasi che il fuòco, consumato 
avrebbe tutta l'acqua, che in quello si conteneva, 
ma un Sacerdote di Canopo avendo avuto la 
precauzione di turare tutti i piccioli fori del *eso 
colla cera , il fuoco la Hquefece , ed in un tratto 
usceikìo tutta P acqua estihie il fuoco; td ki tal 
guisà fece trionfare il Dìè delle acque sopra quel- 
lo del fuoco , '•;:> '« onyn ..i 

r . « GARJDDT secondo le favole , fu una fèn> 
mina celebre ladra, die abitava sulle coste della 
Sicilia. Avendo ella rubati i buoi ad Eccole fu col- 
pita da un fulmine in gastrgo di cotesto ^latrocinio ; 
« fu cangiata in mostro marino , il quale ài parere 
d' Omero , abita ' presso : uno scoglio de Ha Sicilia , 
ingoja i flutti del mare tre volte, il giórno, ed 
altrettante li ^rigetta r accompagnati da àrriWli , é 
spaventevoli grida. t o*v >\ «i> 

CARNA é Deacfie presièdeva attemparti vita^ 
Kv invocata dai popoli per. preservare le viscere 
sane , e robuste • : Ave*» ella un Terppirf t s*il muri- 
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te Celio i c gli si offeriva in sagritelo della 'pap- 
pa , della lava , e del lardo . < ■ ■ 

..Sii o;.i;ì.:. v . • ^ \ m ;A,k la i.W : - • • ". 

vC^RNEE teste , «he ri cedravano da Lace- 
demoni pardcoknaente in onotie di Apollo Carino . 
Al tempo dehHegno di Gndrovjsli Eraclidi por» 
tandòsi nèlP EtòJia contro gli Ateniesi , «n Saceo. 
dote, d* Apollo chiamato Gaacno , presentatosi ad 
essi , predisse loro . tutte »■ le disgrazie , che erano 
per accadergìk;: ed avendolo «questi popoli pieso 
per un magodo uccisero, a colpi di, feccia. La pe- 
ste si sparse subito per l'armata; fu attribuito que- 
sto strano accidente alla morte data all' indovino , e 
per placare il Dio. di cui egli ner era il ministro , 
alzarono ^Apollo un /Tempio sotto il nome di 
Carnee no, e furonvi istituite molte feste. ;•, 

CAM AQ WE$h appresero da' Fenicj loro pa- 
dri il culto di Saturno > al quale sagrificavano i Joro 
propr; fanciulli . Gustino racconta > che trqvandosL 
i Cartaginesi oppressi da molti .mali , ed in parti- 
colare jdalla peste, sagrificavano^ della gioventù deli* 
uno , t e deh?. a{tro seK^a- Saturno , e ne spai- 
k «ro A MBm&^ìki*Stpfa vicino, a; detto Ten* 
|W pio , credendo. £on . eiò di placare, li Dei •* La vit* 
toria di Agatop le sopra: di lc*ro,,fiì attribuita, se- 
condo' .Dimeno ^.aliV avere sdegnate* il loro Dio, 
sostituendo.-, degl'i- -altri fanciulli/ ili- luogo di quelli 
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clie dovevano essere sagrificati; e per lunediare ir 
questo errore scelsero fra la prima ncbilà duecento 
giovani destinati al sagrifizio : ve ne furono ancora 
quasi da trecento , i quali trovandosi colpévoli , 
s* offerirono al' sagrifizio ida loro medesimi . Per 
impedire lo strepito del fanciullo sagrificato, suo- 
navano de flauti , e de tamburri , le madri v 5 ihter- 
venivano senza piangere» e senza lagnarsi della 
perdita de* loro figliuoli ; e se mar qualche singhioz- 
zo fosse loro scappato , erano tenute a supplicare 
per il fanciullo, il quale in questa occasione non 
veniva più sagrificato . 

. .-»•.! ■ s r . \ l . * 

CEGULO figliuolo di Vulcano , e di Prene- 
sta . Egli fu , secondo la fàvola , concepito da una 
favilla di fuoco volata nel seno della raadré, us- 
cita dalla fucina del Dio Vulcano . Ella il chia- 
mò Ccculo per avere gli occhi piccioìi&fmi. Dop- 
po essere stato allevato fifa fc bestie selvaggie fu 
ritrovato illeso in mezzo alle fiamme : la qual co- 
sa assicurò la sua nascita; ed alcuni avendo vo- 
*uto contrastare sù di ciò, dicesi, che Vulcano 
facendo ricorso al trono di suo padre , facesse 
cadere il fulmine sù di quei temerari • CecijjOLfr- / 
bricò in Italia la Gittk chiamata cotf isteiso nomt ^ , 
di sua madre Prenesta , e prese il partito di Tur- 
no contro di Enea. Égli condusse al principe Ru. 
tuloiun armata di Villani > che aveva radtonaca-oei 
contorni di Prenesta . 
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C E 19 
CELESTE Dea adorata a Cartagine , ed in 
tutta l'Affrica Settentrionale;,- ella aveva nella stessa 
città un Tempio magnifico f cbe"tk>stantino fece 
demolire * Era essa rappresentata assisa sopra di un 
leone, e le davano il soprannome di Regina, e di 
fortuna del CWQf, 4 lo che ft «ftde/e jessete la Luna 
quella che adoravano que' popoli . V Imperatore 
Eliogabalo * che si chiamava il Sacerdote del Sole , 
volle ^ui»;.A>teitiivDe4,€»l:'$«0i Dio > periodai 
ratto venire da Cartagine j' Idolo ai Celeste , ne 
fece celebrare te nozze , ed obbligò* * tutti i. popoli 
deF Imperio a farle de^dó*u\ nuziali , siccome ave* 
va ratto egli trasportando da Cartagine tutte le ric- 
chezze del Tempie) di Celaste * 

'Ai O*,. * ij '•' ) h t t,'V. , \ . ''■ . * 

CERICJ , una quantità di persone destinate 
•presso gl'Ateniesi a servare ne* sagrifizj per bandi- 
tori publici, la di.-Cui^fiifljKio^ era di .annunziare 
• ai popolo le cose civili , : e sagre , d'accoppare i 
Tori, e preparare le vittime» siccome tacevano in 
Roma i Vittimar*. Se.w&tgpywù due, uno per 
Areopago, ej? altro per Arconte, e dovevano es- 
sere d' una famiglia d' Atene , che , secondo Ippo- 
crate, portava il nome di Cencj, da un certo Ccrix 
y^H^uolo di Mercurjo ; , ^diFandrosa. 



j CIRO „>Re di Persia; raccontasi alcune /avole 
sopra la roascita , e la , morte, di questo Pi 

C 4 



Ad Astiage Ri dècadi *ayrì£*a4à «n te- 
tro sogne*, che il fanciullo , che sarebbe per fiasca- 
re dalla sua : pròpria- figliuola , lo 'staccerebbe uh' 
giorno dal trono perlocchè risolvette di maritare 
Mandane ad tftì Persino di bassa estrazione^, e 
comise nel tempo medesimo ad uno -de' suoi Offi- 
ciali d* uccidere If T ff uhi :di r questi ^on^i . Ma- 
T Officiate ?non obbedì 'M-'cimi M^oìtSo^àb 
taa bensì fece esporre > il • Trotino di Astiage 5 ali a 
discrezione delle 'fiere in uttà selva j dove ventié 
allattato da una cagna , fintanto die^un jpastore 
d* Astiage medesimo lo vide , e portaselo alla su* • 
abitazione ; ed ivi lo fece allattare dalla propria sua 
moglie: può darsi ancorché Annoine di., questa 
donna significasse cagna , e che da ciò nata ne sia 
1 a favola . Ciro ' di poi venuto r in» età mattala fu 
istruito della -sua nascita 4 ^riconosciuto dalla ma»* 
dre fu posto in istato eh' detronizzare il suo. Avo 
dalla medesima. Dopo che ebbe conquistata P Asia i 
portò la guerra Wntró gli 'Sdii > lt mise in rotta 
dopò un primo combattimento, e fece prigioniero 
il figlio della Regina tomiri, il quale appassiona- 
to della sua schiavitù alla line morì di dolore* To' ( 
miri animata ' dal desiderio della vendetta diede< ima^ f 
seconda battaglia alli fetisiahi* y't con una "finta fuga ^ ^ % 
avendoli tratti in una inboscata ne uccise più dì 
duecento róiia con il loro Re : e 'di 'più avendo 
fatta recidere fa testi a Ciro , e posta in un otje 
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pieno di sàngue andava per la ciftà insul^dolo 
colle seguenti parade * «Crudele , che t» sei :T sabati 
„ dopo la morte del sangue , di cui avesti jaiwa 
ì; sétc ìfeBan^oa Tira i.r di cu*^f«ei statp ssropte 
Insaziabile » • t 

LI' fop Off. ' .<..» v ' 3 OJ2 r j)ri ^TJ'I 

* v OLÀ V# ; torte d' armai grbssa , e pesante ^olj 
*o a proposito per accoppare ielkctóe , .e ggjdggf 
que persona . Essa è l' ordinario simbolo di gtfq* 
le, imperciocché questo Eroe non si serviyai ; $ec 
abbattere i mostri ,c* Tiranni, se non. «tracia* 
Va , che dopo di air re attoatoi. Giganti , a M*> 
curio fu da lui consagrata . Dicesi che questa clava 
ibsse d' Olivo: selvatico , e che in quel: luogo py* 
fu situata , da' Ercòfe , abbia piesa radice >,e : dive* 
unta' sia d£> poi'un>:grànd' Albero . La> GJavaiaJcune 
toker viene «lata a Teseo ancora, imperriocdu? dice 
Euripide ne' suoi si^pHcanti >iche Tes«*> ; cpmt% 
tendo contro Creonte Re di Tebe, s'armò d'una 
gtosissinia Ckva cqllà qtìajci Svesciava ,;erf abbat- 
teva* tutto' ciò, che: opponevasi alla di' ? Jui feroce 
f<iria Pi* Poeta chiama cotesta clava cpltf epiteto 
d' Epidauriana , persia ragione che,, secondo \\ op- 
inione di Plutarco it; Perseo la rapida Berifctov Che 
^HnTueciso da lui nell'Epidaurd , e della qls aie m 
fece poi queir* uso medesimo che solea fax* r Erco- 
le derlat pelle del LcOncdi Nemea*,* .ti S 99 
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' CLIO la prima delle Muse, considerata come 
I* J>rima inventrfce della Chitarra, -per Io che vif- 
ite rappresentata tenendo in una mano cotesto stru- 
tta/ite, -e ncll' altra un plettro in luogo cT archetto • 

* M '« 

CNEF , cotesto e P essere supremo nel sistema 
degli Egiz} , secondo l' opinione de* quali esisteva 
innanzi la creazione del Mondo , e dalla di cui 
bocci «sei il primo ovo , onde provennero gli altri 
esseri tutti - fi^Ii veniva rappresentato , o sotto la 
figura d'w uomo collo scetro in mano , la testai 
cdperte dà tin pennacchio maestoso , per indicare 
!a iwaggioràhza sopra tutte le. cose terrene; ed un 
ÒVO 'nella bocca , simbolo del Mondo da lui for- 
mato ; oppure sotto la figura di un serpente, cut 
tenendo la coda nella sua bocca veniva a forma- 
re un cerchio , volendo con ciò accennare, che 
ei non avea riè principio né fine . -i 

COC ALO Re delia Sicilia ; ricoverò in casa sua 
Dedalo- àlbrchè era perseguitato da Minosse, « 
tuttoché' ei si trovasse molto contento d'avere ap- 
presso di se un uomo celebre , che era» distinto , 
col mezzo di molte rare azióni, non ebbe jriguar* J 
do a disfarsene nel tempo , che Minosse ^ènnè^-J 
con mano armata « dimandarglielo . Ciò non ostan- 
te difese il suo ospite, e fece perire ancora il Re 
di Creta. » 



Digitized by Googlé 




Google 



t 



t • 



Uigitized by Google 



CO 

CODRO figliuolo di Metunto, ultimo Re 
degli Ateniesi , guerreggiava contro rDoriani, i 
quali deliberato avendo di terminarla con una 
sola battaglia, portaronsi prima a consultare l'Ora- 
colo di JDelfò, per saperne il successo; e questo 
promise loro la vittoria, se nella battaglia avessero 
lasciato in vita il Re degli Ateniesi . Prima dun- 
que di venire alla Zuffe raccomandarono a loro 
soldati di conservare intatta la. persona del, Re; 
ma Codro , a cui venne a notizia la risposta dell' 
Oracolo, per salvare la Patria cangiati i suoi ve- 
stiti in cenci , e stracci , portóni ad attaccare un 
soldato nemico , che li furore gli si vedeva più 
d'ogn' altro in volto > e ben tosto lo uccise. I 
Doriani avendo riconosciuta in lui la persona del 
Re tralasciarono tosto di combattere , e gli Atenie- 
si per coronare la memoria di Codro , che per U 
loro salvezza s'era abbandonato alia morte, sta- 
bilirono chò egli fòsse l'ultimo Re d' Atene, e 
cangiarono in seguito la forma del loro governo» 

COLOSSO di Rodi y «nardelle sette maraviglie 
del Mondo, che rappresentava Apollo» ovvero H 
Sole Dio delli Rodiani. Secondo. ila più comune 
oppinione , cotesta statua era alta settanta cubiti, 
ovvero , al parere di Festo , cento cinque piedi * 
Ella età tutta di fame , e vota nell' interno in cui 
l'Artefice Vtvea fatti de' ftontl ai Se*** c di pie- 



?4 CO 
tre quadrate .1 suoi piedi erano posati Wdlje ba- 
si d'una prodigiosa altezza, situate all'ingresso dei 
porto di Rodi, e distanti u narrali' altra in tal; ma- 
niera , che poteva a tutto comodo passare un vas- 
cello a vede gonfie falle sue gamfce. Cotesto Co- 
losso fabbricato da Cam Indiana discepolo di Li- 
sippo , secondo Plinio, rovesciato cinquantasei 
anni dopo la di lui erezione , e rimase così sino 
al tempo di Vespasiano che lo fece. rialzare. I 
Morirete nella l -ractà del settimo Secolo impadro- 
nironsi deMsola^ di Rodi , trovato avenda anche 
essi rovesciato! wil Colosso lo vendettero j ad uj> 
Ebreo , che fatto in pezzi caricò nove cento ca- 
meli del rame di cui egli era fabbricato. Pochi 
erano coloro , che potessero a braccie aperte abbrac- 
ciare il suo poJlice, e tutti li suoi diti erano del- 
la grossezza delle statue ordinarie* 33 

COREBE, amante di Cassandra: , portossi a . 

• 

Trofa ad offerire il suo soccorso a Priamo scolla spe-i . 
ranza di sposare sua figliuola . Ma la notte in cui 
Troja fu saccheggiata avendo veduta làTrincipessa 
straccata dal Tempio diiPallade c& capali sparsi , t 
le mani incatenate , gittossi furiosamente sopra K 
rapitori, i quali k> fecero soccombere sotto a loro 
colpi. j n r; ..< ; 

CQRITO figliuolo di Paride , * di Etiope . 
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Questa divenuta gelosa per il rapimento di Elena 
tatto da Paride spedi il figliuolo Conto a Troja , 
per ispiare la condotta della sua rivale , raccoman- 
dandogli di non perderla di vista, e di insinuarsi 
presso di essa senza farsi conoscere. Ma il giovine, 
che eradi una bellezza non ordinaria , per adempire 
puntualmente il suo impegno , fu preso in sospet- 
to 4a Paride così: che trovandolo un, giorno se- 
duto vicino ad Elena, diede in un trasporto di 
collera,, e lo uccise: nuovo sogetto di pianto per 
la sfortunata Eiume . i : 3 . . 

• • * ** ** * *. ' * 

CORNO delPAbbondanza . Questo è un cor- 
no, dal quale, per un privilegio' dato da Giove 
alla sua balia Araaltea , usciva abbondantemente 
tutto ciò , che potevasi desiderare . Cotesto Corno 
è.* sovente simbolo delle immagini di» Cerere , di 
Bacco e degli Eroi , che procurano V abbondanza 
agli uomini . La ragione onde trovasi alcune volte 
Mercurio fralle mentovate Divinità, si è. secondo 
ìl tutore dei aversi attribuiti ad Omero , tanto per 
esser lui il Dio de* mercanti , e del guadagno, co- 
me pure perchè la di lui spelonca era piena .di ogni 
sòrte di merci • Ercole, secondo Focio, era spesso 
dipinto col corno dell' abbondanza .sopra il brac- 
cio, perchè avendo tagliato un corno ad Acheloo , 
egli per riaverlo, fece dono ad Ercole del corno 
di ilmsritea,— -".««V 
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CORNA di Bacco , Properzio invoc* Bacco 
per le sue corna , e gli dimanda una longa vita 
per celebrare la sua virtù. Omero lo chiama Bi« 
cornigero , e molte statue lo rappresentano cori duo 
corna per indicare la fòrza, e la potenza di que- 

» 

sto Dio. 

■w • •• .1**' 

• - ■ - • ' -1 

CORVO uccello consagrato ad Apollo , perchè 
credevasi avere esso un istinto naturale di predire Pav- 
venire . Ovidio rapporta , che cotesto uccello era più 
bianco, che le colombe ed i cigni, ma che ei di- 
venne negro per aver molto parlato. 

« 

CRTSETDE , era figliuola di Crise gran Sacer- 
dote d' Apollo della Citta di Lirnessa confederata 
con Troja ; allorché i Greci la saccheggiarono fe- 
cero schiava con molte altre Criseide , che nel com- 
parto toccò ad Agamennone. Addolorato il gran 
Sacerdote per la perdita della sua figlia , venne a 
chiederla ,• esibendo il prezzo del suo riscatto , e 
minacciando lo sdegno di Apollo , se gliene fosse 
stata contesa la restituzione . In fatti ricusando Aga- 
mennone di restituire al Sacerdote la bella Crisei* 4 
de , fu oppresso istantaneamente il suo campo da f , 
una crudelissima peste ; e consultando il gran CaK 
cante intorno al mezzo di liberarsene , rispose \ < 
che Apollo non averebbe giammai sospeso il suo 
flagello , se non fòsse stato sodisfatto appieno irsuo 
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Ministro . Tutti i capi dell' armata pregarono allo- 
ra Agamennone a restituire 1 la schiava, non molto 
volentieri vi acconsentì , ìd incaricò Ulisse dell' 
impegno di ricondurla a suo padre ; il quale ve- 
dendo ritornare la figlia pregò Apollo affinchè fa- 
cesse cessare la peate nel campo di Agamennone^ 
ed offeri spontaneamente, .per i Greci al suo Dio 
cento buoi bianchi, * dopo ,*iò & esaudito, ; 



'Wwp . * * * * * * * * 

* * * * * * , , 
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E)fC!Ò ; Co^ofe'Komano P «riti df Rcfift 
la Ao^^feceaeiiV ad' farf laràri mtcóÌV& 
tini , l 'due 1 Co A&lf'Cb^tJd ìirt médesimW J sogno'? 
ed una stessa visione , dice Tito Livio . Lib. 6. 7. 8. 
Un uomo di una statura più grande , e più mae- 
stosa dell' ordinaria disse loro : che da una parte 
il Generale , e dall' altra ? armata erano dovuti a 
Dei Mani, ed al la Tèrra , e che* la* vittoria sarebbe 
per P armata , di cui il Generale avesse a quelli vo- 
tato le squadre delli inimici , e se medesimo con 
quelle . Questo sogno fei portato* al consiglio di 
guerra, ed egli definì che da quella parte , che co- 
ni inderebbe P armata a piegare nella battaglia , il 
Console si voterebbe pel popolo Romano. L'ala 
sinistra dell' armata Romana avendo piegata la pri- 
ma , JDecio che la comandava fece subito chiamare 
il Pontefice , per pronunciare sopra di lui queste 
poche parole . „ Giano , Giove , padre di Marte » 
„ Quirino , Bellona , Dei Larj , Dei Novensili , ' 
„ Dei Indigeti, Dei che avete un potere partico- 
„ lare sopra di noi , e sopra dei nostri nemici , 
„ Dei Mani , io vi supplico rispettosamente di pro- 
curare al popolo Romano il coraggio , e la^-vit» 
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D E & 
», tona , di' spargere sopra i nostri nemici il terro- 
„ re, la costernazione , e la morte. Io mi sagrifico 
„ per il popolo Romano , e con me a Dei Mani , 
„ ed alla Terra , le squadre , e le truppe ausiliarie 
„ de* nemici „ . E dopo aver pronunciato queste 
preghiere , e queste imprecazioni , Decio monta il 
suo cavallo armato , e con la testa bassa si getta 
sopra de* nemici . Tito Livio dice , che quest 5 azio- 
ne ratta da Decio con un aria , che sorpassava P u- 
mano, le due armate lo credettero, spedito dal Cie- 
lo per placare la collera degli Dei verso i suoi, e 
scacciarla sopra i suoi nemici ma oppresso dalle 
ferite cadde morto fra i nemici , i quali sopraffatti 
da non ordinario spavento, si diedero alla fuga 
così disordinatamente , come se in cjuel punto P in- 
seguissero li stessi Dei . L' Esempio di Decio fu 
Seguito alcuni anni dopo dal suo figliuolo nella 
guerra contro li Etruschi* in cui egli fece la co- 
sa stessa , e nella medesima maniera , col mede- 
simo successo • „ I Romani al maggior segno su- 
9 , perstiziosi attribuivano il buon eflètto di questa 
„ azione , seguitata sempre di poi , ad una prò* 

„ tezione particolare, e prodigiosa degli Dei,,* 

* i . . . . . - • , 

DEE, Divinità del sesso femminino adorate 
da Pagani . Di dodici Divinità della prima clas- 
se sei ve ne erano Dee ; Giunone , Vesta , Miner- 
va,»Cerere, Diana , e Venere ; distinguerò in oJtee 

D 
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Je Dee del Cielo, le Dee deJJ* Terra „c s 1* Dee 
dell'Inferno. Vi sono state delle Dee , che si sono 
accoppiate coi mortali, come Teti con Peleo*, Ve- 
nere con Anchise &c. ma v' era un oppi nione uni- 
versale , che i mortali , che trattavano con queste 
Dee non avevano molto lunga vita. Questa è Ja 
ragione, che Anchise avendo avuta una avventu- 
ra con Venere la pregò ad avere compassione di 
lui, e la Dea lo assicurò, purché, fosse discreto 
nel domandare. •> <v ^ fc 

DEE Madri, Divinità che presiedevano alla 
campagna, ed a frutti delta Terra, poiché veden- 
dosi rappresentare con de' fiori, e de' frutti in ma- 
no, e qualche volta col corno dell'abbondanza 
venivan loro fette delle offerte di latte , e di mele , 
ed i porci ancora eran loro :sagrificati a causa de 
molti mali , che fanno questi animali nelle campa- 
gne . Queste Dee madri secondo 1' oppinione di 
t alcuni Mitologi citati da, Diodoro , erano Ae balie 

di Giove , le quali presero oura di lui di nascosto 
di Saturno ; per riconpensa di . che furono, situate 
nel Cielo , ove formano la * costellazione deli' Orsa 
maggiore . AI parere di alcuni altri Mitologi le fi- 
gliuole di Cadmo, e SemeJe, Ino, Agave ; Au- 
tonoe furono incaricate dell' educazione di Bacco . 
Il culto di queste Divinità è fin da primi tempi del 
Paganesimo, ed è stato il #ià universale, ed il 
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più- diffuso d' ogn' altro. Elleno avevano nella Li- 
cia un Tempio antichissimo nella città d* Anguia, 
ove pretendevano., che elle fossero apparse , e tutti 
quelli popoli circonvicini* venivano ad offerire loro 
de^ rran sagrifizr, e a contrihuirp degli onori non 
ordinar; . Gli Oracoli d' Apollo avevano pure dato 
ordine a moke citta di onorarle , promettendo que- 
ste ogni prosperità , te lunga vita agli abitanti di 
quelle , di modo che il Tempio d' Anguia divenne 
ricchissimo ; numerandosi traile su* feijdjte $000. 
buoi , td un je$Cenzionef di paese senza limiti : tut- 
to ciò è stato tratto jda Diodoro Siculo . U loro 
culto passò dall' Egitto nella Grecia , di poi a Ro- 
ma , di là ne* Galli , presso i Tedeschi , ed i Spa- 
gnoli ancora, poiché trovansi per. tutto delle ve- 
stigie del loro culto; dal che si può concludere; 
ihe ciascuna nazione onorava sotto questo titolo 
le donne ,che s* erano distinte presso di loro con 
qualche azione . 

- DE jp TARO . Re di Galata e amico de 5 Ro- 
mani , era un Principe molto superstizioso . Cice- 
rone dice, al Lib. Primo de Dirimiate, che egli 
non faceva cosa alcuna senza gli auspici, e che un 
giorno, che s'era posto in cammino per fare un 
viaggio, fu così opportunamente avvertito di tor- 
narsene indietro dal volo d' un Aquila , che la ca- 
rne.-* della casa dove aveva da dormire cadde la 

D 2 
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notte mcdcsima> nella cjuale sarebbe*! ritrovato , 
se seguiva il suo intrapreso viaggio . Allorché gli 
fu tolto il regno da Cesare per aver preso il partito 
di Pompeo , diceva di non pentirsi di non avere 
seguito gli auspici , che aveva avuto, tene gli au- 
gelli l'avevano ben consigliato, poiché la gloria di 
fare il suo dovere , e di conservare la sua fede era 
da preferirsi a qualunque si fosse dominio, 

DELFINO, costellazione, che prese il nome, 
o dal Delfino d'Arione, o da quello che trattò il 
matrimonio di Nettuno con Anfitrite , o da uno di 
que' marinari, che Bacco cangiò in Delfino , ovvero 
in fine dal Delfino , che Apollo diede per condot- 
tiero a que* Cretesi , che andavano nella Pocide . 
Questo Delfino condottiere era un Vascello, che 
aveva sulla poppa una figura di Delfino • Diceff 
che il Delfino è amico dell' uomo , che egli non si 
spaventa , ma che anzi per vedere va sempre nuo- 
tando , e saltellando in giuoco innanzi al vascello : 
credesi però, che egli ciò fàccia più per mangiare 
ciò, che gli vien gittato dal vascello medesimo, 
che per alcuna inclinazione , che egli abbia per 
gli uomini* 

! 

DELFO , antica Citta della Focide , celebre 
per il Tempio, e per l'Oracolo di Apollo, che ivi 
«rano . Un pastore nominato Coreta , che guaréan. 
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dò 3 suo gregge vicino al monte Parnaso , s* avvi- 
de che le sue capre avvicinandosi ad una caverna 
gitfarono un orribile grido , il pastore impaurito 
da ciò si avvicinò per vedere ciò», che era avvenu- 
to , e sentendosi egli stesso assalito da vapori , che 
uscivano da quell'antro, si mise subito, a predire 
l'avvenire * La fama di questa. meraviglia attrasse 
gli abitatori di quel vicinato , che essendosi appros- 
simati a quella spelonca si sentirono il medesimo 
trasporta . Sopraffatti 'da un prodìgio così sorpren- 
dente supposero * che ciò fosse prodótto dalla terra 
istessa, ed allora cominciossi ad onorare in quei 
luogo medesimo questa Divinità d' un culto parti- 
colare, ed a considerarci trasporti di un tanto en- 
tusiasmo come predizioni , ed oracoli : il sito di 
questo speco era accanto il monte Parnaso, ove fab- 
bricarono di poi il Tempio, e la città di Delfo * 
La Terra fu dunque, la- prima a possedere l'Ora- 
colo , dicono i Poeti , dalla Terra, egli passò a Te- 
mi sua figliuola , che lo possedeva al tempo del 
Diluvio di Deucalipne i Apollo essendo in. segui- 
to venuto sul Parnaso rivestito de 1 suoi abiti im- 
mortali profumato di odori , e con una lira d'oro 
in manojr che a meraviglia suonava , s' impadroni 
c<>n violenza del Santuario , uccise il Dragone, 
Che la Terra aveva posto per guardia , e si rendè 
padrone dell' Oracolo . Vedesi chiaramente da ciò , 
che, questa finzione uon ha altro fondamento , che 
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r interesse de' Sacerdoti , i quali vedendo raffred- 
darsi il zelo del popolo , procuravano di rovesciarlo 
prestando de* nuovi oggetti al suo culto i e 1' Ora- 
colo di Apollo fu di poi il più considerato d' ogni 
altro, e quello che ebbe più lunga durata. Tutte 
le persone d'ogni, parte correano pef consultarlo* 
i Greci , i forestieri , i particolari ed i "Principi , 
ognuno tanto per la menoma intrapresa , quanto 
per la più grandiosa- si portavano in persona a DeP 
fo y oppure vi spedivano de' Deputati per sapere lai 
volontà d' Apollo . I doni > e le ricchezze immen- 
se, di cui il Tempio, e la Citta furono ben f>iev 
sto ripieni , si rendettero tanto considerabili ; che 
si paragonavano a quelli dèi Re di Persia * 41 Tem- 
pio , che si fabricò subito a Delfo , era che 
una capanna fatta di rami d'alloro ; ed alcune api, 
dice Pausania , alzarono una seconda cgpelte, ché 
era di cera; il terzo Tempio fu fabrfcàto di Ramé 
da Vulcano, ed egli aveva nelle intavolature delle 
verghe d' oro , che avevano un suono-^molto aggra* 
devole, secondo P immaginazione di Pindaro, ma 
poco dopo la terra si aprì, ed ingojò -questo terzo 
Tempio: un quarto poi ne fu fabbricato da Aga- 
mede, e Trofonio quale poi fu incendiato. Final- 
mente gli Amfitrioni fecero fabricare l'ultimo del 
denaro , che questi popoli avevano consagrato a 
quest 5 uso, e questo fu il più grande, il più mae- 
stoso , ed il più ricco di tutti li altri quattrp «gia 
descritti . 
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Giove, dice Claadiarro, volendo segnare il 

mezsrtPdella Terra fece - volare nel medesimo tem-' 
po , e colla stessa rapidità due Aquile , una a Le- 
vante , e P altra a Ponente , ed esse si riscontra- 
rono a Delfo , d 9 onde 'verme , che posero due- 
aquile nel Tempio di Delfo , e fu soprannominato 
il Tetìtyió del mezzo della Terra • . z> * 

DIALIS FLAMEN, Sacerdote di Giove a Roma « 
Egli occupava il primo posto fra i Sacerdoti, e 
non lo cedeva se non *1 gran Pontefice, ed al 
Re dt^Sagrtózj; aveva h Udi^d 9 avo*o, la veste 
Reggiti 1? anello d'oro JAe poteva far. grazia alle 
persone^corìdannate a morto ; benediva le armi » * 
fcrfevaii scongiuri, e 'scagli ava. le imprecazioni con- 
tro i nemici. La sua berretta era ornata da rim pic- 
ciolo ramo d* ulivo > per comrasegriare che ci por- 
tava la pace per tutto .«Beat sottoposto ad una leg- 
ge rigorosa, poiché non gli era permesso l'anda- 
re a cavallo » di vedere un armata in battaglia , di 
fare divorzio con sua moglie , d' entrare in una 
casa ove vi fosse il morto., d' uscire di casa sen- 
za la sua berretta sacerdotale, di giurare in alcuna, 
maniera , ne per qualunque motivo , e se mai aves* 
se trasgredito in parte ciò t si tirava addosso la 
vendetta di Giove. ^ . 
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! DITIRAMBO , nome dato a Bacco sopra una 
favola, che dice, che i Giganti avendo ucciso, e 
messo in pezzi Bacco, Cesare sua madre, avendo 
messo assieme le sue membra sparse gli • ridiede 
la vita ; ovvero secondo la favola di Semele, per 
c ssere venuto due volte al mondo. Vien dato an- 
cora questo nome ad Inni in onore di Bacco , 
di cui i versi erano ripieni di trasporto , e di fu- 
rore per Bacco.. r ; ° :/.,' 

; DITTINA , Ninfa dell'Isola di Creta > spes- 
se volte confusa con Diana . Dicesi che Svenda 
eccitato la passione di ^Minosse , e non potendo* 
scansare le sue persecuzioni , si gittò nel mare 
dall'alto d'uria rocca , e cadde in una rdie de» 
pescatori , donde venne il nome di Dittina- , che 
significa rete ; le viene -finalmente attribuita l' ior 
venzione delle reti da caccia. 

DRIMACO , schiavo fuggitivo , essendosi ri- 
tirato sopra una montagna , ' ov* era n vi delle altre 
persone del suo genere , faceva stragi neli' Isola di 
Scio , e cagionava de' gran danni agli abitanti cir- 
convicini , i quali per liberarsi da un sì terribile 
vicino, comperavano 4 caro prezzo h testa di co- 
stui . Drimaco , eh' era già avanzato in età , ama- 
va assai un uomo giovane della sua compagnia, e 
volendo procurargli un gran premio, che compro 
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dell'Isola aveano promesso a chi;. avesse loro por- 
tata la sua testa, gli disse seriamente , tagliami la 
mia testa , e portala agli abitanti dell' Isola r e con 
ciò tù avrai un premio sufficiente da poter campa- 
re con agio il resto de' tuoi, giorni : io mi prjvo 
volentieri del poco resto di.jptiia vita , per rendere 
la tua felice , e contenta . Il Giovane ricusava con 
destrezza questa offerta , ma Drimaco lo pregò, 
e scongiurò in sì fatta, maniera, che quegli si ri 7 
solse di* tagliargli la testa , e dopo ciò effettuato 
la portò a quell'Isola, e ne riportò la generosa ri- 
compenza Gli abitanti vollero sapere il fatto , e 
sorpresi dalla generosità dt Drimaco , gli eressero un 
Tempio, e lo posero nel ruolo degli Dei Pacifici; 
era riguardato da Ladri come il loro Dio , e ( que- 
sti gli offerivano le, decime de' loro latrocini , e 
tuberie* i&h *. r > "•-i.p a : i c 

DRUIDI questi e*a*o gli antichi 

Galli , i principali, mifli$t$i ,d#i~ Religione,^ che 
avevano dipendenti da lato moki altri ministri sur 
feditemi ; come i Bardi , JlH Euba& , il/ati, edi 
Sa r rem di , facevano una vita t mpltp xitirata , e 
molto austera almeno in apparenza* Nascosti nel 
cupo delle selve non uscivano se non, rade volte » 
questa è Ja ragione per cui tutti quelli popoli an- 
davano a., coasultarli . Essi avevano molti collegi 
sparsi per tutte. ck. Provincie de' Galli» ove ayevar 
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no 5 1' impiega tfcn*educiziohe della giovciitu, * 
nei ptìtfóìpat^TSfiedeVa il càpò supremo de DrtaV 
di ; ove r nel * bosco a 1 q uesto vicino s* offe r iva no i 
sagrifizj , e si -feceVàno lé cerimonie prescritte dal- 
la ReligSòne. Dò^y' questo colaggio eravi creilo 
di fcfarglia ìil pfà ruttato degli altri, nel 'quale 
radurravanst i -DritidP. La descrizione che ne 
Luciano %«brchè egli racconta , come 

C*to<t ló \tee>demli&vii$M un icerto orrore, 
tìte'sp^rfttù» La-loro autorità era cosi 'grande, 
tìie r rìOn'' s'incendeva afrare alcuno senza prv- 
ma ttÉtf^&iftfcr loro : presiedevano agli 
Stati ; detenrnhavariò 'h'gbefiSVrO la pacè a loro 
volere; deponevano i M MagIStfarr, ed i Re ancora 
quando non osservavano ésatàmense' fe leggi dei 
pawerTrpustizìa iioW si- amministrava se non da 
loro ministri , e quelli che ricusavano di sottomef- 
tersi alle loro decisioni erano Anatemi • Ogni sor- 
ta di sagrinzio era a quelli interdetto * e tutta la 
nazione 1 Ù riguardava come empj t ed erano da 
tutti fuggiti. A fine r che la dottrina de' Druidi 
non fesse rivelata, e che comparisse piò misterio- 
sa, non solo a forastieri , ma a quelli del paese 
ancora * essi non scrivevano cosa alcuna , ma nel* 
la loro memoria r ed in quella de lortf discepoli 
ancora» eranvi un numero jprodfgioso di oscuri»* 
simi versi „ che contenevano la loro 4 * Teologia , <fc 
«fecali no» davano la spiegatone se non con 
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grandissima riserva. ffl'Vàvàhò-'^WtfAAMtogiàj 
alla divinazióne, alla Magia,' ed 1 * tutti :, i<presflgf 
che ? accompagnano : fecer^a 'credere 'a ? popoli 
che avevano la facoltà « tÀs*>rftfèsi% T vanesi 
gure, d'andare a loft £HR?% ^z***l><àrfci<, * 
di fcre ogn' altra i foJM<de v Maj^Ì^^yspetHg f C8 
tutte le loro superstiztón? 14 ^^^^^^^^^^ 
quella, che Vconductva ViferScm'* ktfJ'C* 
delle vÌttiWe J: tfmààe l 8vV»o r dr*èitor*&e 
citare la DivinaztóitóV^iòcJorW ^m^ki^4t» 
essi sagrificavano un Uomo , aprendogli il corpo 
Sótto il?diafragma > e <*èp*> che *ra> caduto stabili- 
vano le loro Divinazióni sopra la<sua caduta ">zk 
la sua palpitazione^, J sopra il sangue che' quel mi- 
sero versava , e sopra fe mozioni, che 'égli facevi, 
avendo dicevan* essi delle sicuré esperienze iiitói> 
no a tutto' ciò . ii0 * onsis^bqèQ . n 

'DRUIDESSE , queste erano-'le moglie dò? 
Druidi, ed a loro ''eYa partecipata là consideralo 1 
ne, che il pòpolo àveva peFf loro mariti, eà 
avevano elle medeshne ingerenza siccome essi anco* 
ra , non solo negli affari politici , ma ancora ift 
quelli della loro Religione. Verande* Tempi 
i Galli, il di cui ingresso era interdetta agli uomi- 
ni, in que'Tempj le Druidéssé comandavano , e 
regolavano tutto ciò , Che riguardava i Sagrifizj, 
e $i affari della Religione f ma sopra ciò superi 
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va tutto la fama, che avevano di essere famose. In* 

dovine Te sebbene i Dri^ii si frammischiassero 
gualche , v^ connesse^ a loro davano la facoltà 
intiera delle finzioni sia che elleno fossero pia 
abili, o^eHf sape«Krp, meglio fingere, ed ìsV 
gannire/ Ve^ani^Qgni^pW persone a .consut 
tati e ' vr&rSQW^Mipfr , e perfino degli Im- 
peT^dori medesimi: jper.ìl sentimento. degli Storici , 
a^empp ^r%ono .padrpiii^ QsJli, vennero 
gualche y#ta ^ ^ , 

c Severo pria» di partire per creila guerra^ 
dalla: tjuajc. non :ritc* nò più r portossi a consultare 
ima Druidessay che gli disse in .lingua Gallica; 
Andate : perdete la speranza della vittoria* e non 
V affidate a vfiHn iridati l e in cresta campagna 
perì. Diocleziano era semplice officiale de Galli, e 
«si divertiva spesso ad esaminare la sua dispensa , 
allorché una Druidessa , che era la padrona della 
casa gli disse i Signore voi liete troppo avare : e 
bene rispose Diocleziano , io sarò liberale quando 
sarò iMperadipe; Voi lo sarete soggiunse la Drui- 
dfcssa -con aria severa^ e tutta, accigliata, Voi lo 
sarete , dopo aver ucciso un cignialei cum Aprutn 
occtderis.. Diocleziano che intese la parola Aprum 
d' un cinghiale ; andava sovente alla caccia del cin- 
ghiale £ ma \\ oracolo aveva inteso di parlare d' Apro 
Avo di Numeriano , che Diocleziano poi. fece mo- 

w 1 
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rire , e divenne Imperadore . Oltre le Druidesse 
moglie de* Druidi , erahvi delle altre , che vive- 
vano nel celibato , e qùest* erano le Vestali de* 
Galli, ed altre, che quantunque maritate dimora- 
vano regolarmente ne 5 Tempi, che elle servivano, 
fuori che un solo giorno dell' anno , in cui era 
loro permesso d 3 avere commercio co» loro sposi • 
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ìli CERTA, Ninfa dèlia Selva Arici nia , la quale» 
secohdo*il<semnnenio QwAinw* sposò Numa Pom- 
pilio , e lo assistette ne' suoi consigli nel governo . 
Dopo la morte di cotesto Re, lasciò Roma, e si 
ricondusse ad abitare nel suo primo soggiorno , ove 
assisasi a piedi di un monte , si diede a piangere 
incessantemente la morte del suo diletto sposo, 
fintantoché impietositasi Diana della grande afflizio- 
ne di si tenera sposa , la cangiò in un fonte , le 
di cui acque mai non vengono meno . Non vi è 
che Ovidio , che faccia Egeria moglie di Numa , 
perchè gli altri Poeti , **gli altri Storici Roman' 
scrivono, che Numa per far credere, che le leggi, 
che dava a Romani , avessero qualche cosa di Di- 
vino , fingeva d'andare a consultare la Ninfa Ege- 
ria nella selva suddetta: c vantavasi d'avere fre- 
quenti colloqui con questa Divinità sopra gli affari 
del governo . „ Dionigi di Alicarnasso , L* 2. delle 
„ me Antichità , aggiunge, che Numa preveden- 
„ do , che non verrebbe prestata fede alla sua sola 
„ asserzione volle darne prove cosi evidenti , che 
a, anche i più increduli non potessero porre in dub- 
9, bio le di lui frequenti conversazioni con IJge- 



Digitized by Google 



E G » 
„ ria: però un giorno fatti chiamare al suo Palaz- 
o, zo molti Romani , mostrò loro la semplicità de' 
„ suoi appartamenti, ove, non ; scorgevasi rjechez- 
„ za alcuna ne'nwbbilùinè affettazion? .negli arv 
„ parati, ed in più luoghi._anzj mancavano^ le cose 
n più necessarie per porre in ordine all' improviso 
„ un gran convito. Dopo di die licjenziqllj , in- 
„ vitandoli a ritornare la séra a cenare con. esso 
„ lui . Ritornati i convitati al Palazzo nell' ora 
„ prefissa , li ricevette Numa sopra superbi letti ; 
„ la credenza era guarnita di vasi superbi j> e di 
„ pietre preziose e , la menza imbandita, di ogni 
sorta di vivande più delicate, e più esquitite, 
„ le quali nessuno certamente allora così su due 
„ piedi avrebbe potuto preparare essendo corso si 
>, poco spazio di tempo , che i convitati appena 
£ si poterono allestire decentemente . La compat 
„ gnia sorpresa dall' abbondanza , e ricchezza di 
„ tutto questo apparato , non ebbe più dubbio > 
„ che egli avesse in effetto qualche Deità , che con 
„ gli avvisi Jo soccorresse , e della , quale egli se* 
„ guitasse i consigli circa la maniera di governa- 
p re,,. Lo Storico però che racconta questo pro- 
digioso fatto, non lo asserisce per vero: poiché 
immediatamenre soggiunge „ che coloro , che non 
„ frammischiano punto di favoloso nella. Storia , 
„ dicono , che fosse un tratto . della sagaci tà di 
« Huma il fingere d' avere delle conversazioni con 
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„ questo Ninfa , per far rispettare le sue leggi , 
„ quasi the fossero suggerite dagli stessi Dei,,* 
Siasi conte si voglia h cosa , i Romani erano ta^ 
ratine ^persuasi, che Ninna conversasse con Ege- 
ria , che dòpo la di lui' morte andarono nella Sel- 
va Àficfrria per cercarla ; ma non avendo trovato 
nel luoghi ove era solito portarsi questo Principe, 
che una fontana , pubblicarono la metamorfosi ; o 
sia cangiamento della Ninfa in Fontana* 

ELAGABALO, Deità adorata in Emesa Cit- 
tà dell 5 alta Siria , la quale ere desi , che fosse il 
Sole ; veniva questa rappresentata sotto la figura 
d' una gran pietra, che aveva la forma di un cono* 
V fmperadore Antonino soprannomato Elagabalo , 
oppure Eliogabalo , essendo stato nella sua gioven- 
tù Sacerdote di questo Dio , volle stabilire il di Idi 
culto in tutto P Impero in pregiudizio di tutti gli 
altri Dei ; fece perciò trasportare da Emesa in Ro- 
ma la statua di Elagabalo , gli fabbricò un Tem- 
pio magnifico , nel quale fece porre tutto ciò , che 
la Religione de 5 Romani aveva di più sagro , il fuo- 
co di Vesta, la Statua di Cibele , gli scudi di Mar- 
te &c. , -e per sino volle che in tutto 1* Impero non 
fosse riconosciuta altra Divinità , che il suo Dio . 
La sua pazzia per questa Divinità giunse a segno , 
che fece portare da Cartagine la statua di Celesti, 
«a, eia maritò con Elagabalo. Le nozze fuxpno 
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per ordine suo celebrate in Roma, ed in tutta l'Ita- 
lia : e tutti i sudditi dell 5 Impero furono obbligati 
di fare i doni per dette nozze . Il Regno di que- 
sto Dio ebbe durata solamente quanto visse il suo 
protettore : poiché l' Imperadore Alessandro succes- 
sore d' Elagabalo rispedì la Deità di Elagabalo ad 
Emesa, ed abolì il suo culto a Roma. - * 

ELEFANTE , quest 5 animale viene preso per 
simbolo dell 5 Eternità a cagione della sua lunga 
vita , P Eternità viene rappresentata in una meda- 
glia dell' Imperadore Filippo da Elefante , su del 
quale evvi un piccolo ragazzo in piedi , che tiene 
delle frecce . L 5 Elefante accompagna qualche volta i 
mister; di Bacco per indicare il viaggio fatto nell'Indie 
da questo Dio . Nel regno di Bengala nell' Indie 
ri' Elefante bianco ha la prerogativa di esigere gli 
onori delle Divinità, 

ELISO, o Campi Elisi, era un luogo suppo 
sto da Pagani per abitazione delle anime de' giusti 
dopo la loro morte • Colà dice Omero , gli uomini 
menano una vita dolce, e tranquilla: le campagne 
non vengono mai desolate dalle nevj, dalle brine, 
dalle piogge, e sempre vi si respira un aria tempe- 
rata , e grata d' amabifi zeffiri , che levandosi dall' 
Oceano rinfrescano continuamente quelle deliziose 
contrade . Là , dice Virgilio , regna un aria pura , 

E 
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una luce assai dolce si -sparge sopra quelle campa- 
gne : gli abitatori di quei luoghi hanno un Sole , 
e Pianeti ad essi assai particolari . Esiodo , e Pin- 
daro aggiungono , che Saturno è il Sovrano de Cam- 
pi Elisi, che egli vi regna con la sua moglie Rea, 
e che vi fa regnare il secolo ti' oro , che è stato 
tanto breve sopra la Terra . Omero, e Virgilio non 
vi ammettono, che giuochi innocenti, ed occupa- 
zioni degne di quelli Eroi, che vi abitano. Ivi, 
secondo il Greco Poeta , P ombra d' Achille com- 
batte con bestie feroci; ed appresso i Poeti Latini 
gli Eroi Trojani si esercitano nel maneggiare Ca- 
valli, in giuocar d 5 armi, ih fare alla* lotta , gli uni 
danzano, e gif 1 altri recitano versi. Ma i Poeti os- 
ceni vi sanno trovare occupazioni , e piaceri più 
conformi alle foro inclinazioni. Resta a sapersi in 
qual parte del Mondo fosse quesfò felice luogo', 
c questo è il punto , nel quale gli antichi furono 
sempre discordi . Alcuni pongono i Campi Elisi nel 
mezzo dell' Aere , altri nel centro' della Luna , o 
del Sole, éd altri nel centro della Terra. Platone 
dice , che sono nel mondo , cioè nelP Emisfèro della 
Terra diatrametalmente opposto al nostro , ossia 
negP Antipodi . Omero gli stabilisce nelP estremità 
della Terra; altri vogliono che sieno nell'Isole 
dell' Oceano ; che chiamavansi Fortunate , e che 
noi crediamo essere P Istfte -Canarie , allora per al- 
tro incognite , e finalmente appresso di alcuni r era 
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il delizioso Paese della Betica , oggi P And almi a , 
ove spesso andavano i fenicj , e che vi ritrovarono 
un paese -ammirabile bagnato da Piumi, da ruscel- 
li, e da fontane, intramezzato da bellissime pia- 
nure, da boschi, e da selve incantate, con mon- 
tagne che in se racchiudono miniere d' prò, e d' ar* 
gento : e la terra generalmente fertilissima, che som- 
ministra abbondevolmente tutto ciò , clie è neces- 
sario al vivere umano • £ siccome non avevano 
cognizione di luogo migliore di questo , cosi desi- 
deravano di fare, colà una perpetua dimora; e for- 
se essi furono quelli, che diedero a Gregi la pri- 
ma idea de Campi Elisi. E cosa ^quasi certa , ed 
indubitata, siccome ancora molti nomini dotti pre- 
tendono, che. cotesta idea sia stata presa da un 
costume degli Egizi, i, quali sotterravano i corpi di 
quelli, a quali volevano fare un onore in una bos- 
caglia deliziosa di.; A. dal Lago Cheroute. 

ELPIDE SAMESE , inalzò in Samo un Tem- 
pio, dedicato a Bacco , che fu chiamato il Bacco 
di bocca aperta per alludere ad un caso singolari»» 
sìmo , che Plinio racconta nel modo che siegne : 
„ Essendo Elpide approdato in Affrica, ed^tssen- 
„ do disceso a terra, trovò un Leone, che a boc- 
99 ca aperta pareva lo minacciasse d' ingoiarselo : 
„ il buon*uomo fugì ben presto, e si rampicò so- 
„ nra un' albero alla meglio , che gli riuscì ed in- 
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„ vocò Bacco con gran fiducia : ( perche ordinaria- 
„ mente si ricorre a voti , qnando le speranze man- 
„ «cano ) Il Leone che avrebbe fàcilmente potuto 
„ prendere Elpide , e sbramarlo , non gli corse 
„ già dietro , ma a passi lenti andiede a porsi 
„ ben disteso sotto P albero istesso , aprendo cpnti- 
„ nuamente la sua bocca, non già per ispaventar- 
„ lo, ma più tosto per muoverlo a compassione. 
„ Perchè mangiando troppo avidamente , se gli era 
„ posto un osso fra denti , e come che questo 
„ lo impediva di maniera , che non poteva più 
„ mangiare, cosi si sentiva fortemente tormentato 
„ dalla fame. Il Leone guardava Elpide, stando 
„ esposto alla di lui volontà , se avesse voluto 
„ nuocergli, e pareva, che lo supplicasse di por. 

<*er<*li pietosa la mano , c sollevarlo dal male , 
„ che in tale stato provava. Elpide trattenuto dal 
„ timore, ed ancora più dallo -stupore, stetre qual- 
„ che tempo immobile, ma alla fine discese dalP 
„ albero , e fattosi coraggio, il Leone più che 
„ mai gli si appressava, e gli mostrava la sua boc- 
„ ca aperta, ed essendosi bene avveduto il suo 
„ male , con gran coraggio gli pose la sua mano 
„ nella bocca, e levogli quel fatale osso. Si narra 
„ ancora , che mentre il vascello di Elpide restò 
„ sù quella eosta , il Leone in atto di gratitudine 
„ non mancò di spesso portargli qualche sua cac- 
ti eia „ . E questo fu il motivo per cui Elf ide 
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inalzò questo Tempio a Bacco con la bocca 
aperta. . 

ERIHLE > Sorella d'Adrasto $e di Argo, 
spòso Anfiarao, e fu cagione della niprte di suo 
markò , e di tutte le disgrazie , che accadettero al- 
la sua famiglia. Fu guadagnata da un collare di 
gran prezzo , che le fu regalato per obbligarla a 
scuoprire il ritiro di suo marito . Questi oUede or- 
dine ad Alcmeone suo figliuolo di ammazzare Eri- 
file tosto che intendesse Ja nuova della sua morte , 
lo che fu puntualmente eseguito. 0 

m o ,.:. : :') fi Jbh .... 
ERSE , figliuola di Cecrope primo Re di 
Atene, ritornando un giorno dal Tempio di Mi- 
nerva accompagnata dalle donzelle Ateniesi , tras*. 
se sopra di se gli occhi di Mercurio * che se ne 
innamorò. Questo Dio calcolando sul proprio me- 
rito, e sul suo buon aspetto, si presentò senza 
mascherarsi al Palazzo di Cecrope , e dimandò 
Erse in matrimonio. Aglauro sua sorella ne con- 
cepì della gelosia , ed impedì a Mercurio di entra- 
re nell'appartamento di Erse; si mise sulla soglia 
della porta, e protestò, che non: partirebbe di là 
se egli prima non si fosse ritirato . Il Dio dppo 
aver fatto degli sforzi inutili per guadagnarla , Ja 
percosse col suo caduceo, e la cangiò in una Sta- 
tuaodi pietra , la cui bianchezza era restata oscu- 

E J 
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rata dal veleno della gelosia. Si tratta in questa 
favola di qualche Principe , che ricercò in .matri- 
monio Erse preferibilmente a sua sorella Aglauro , 
la quale essendo là maggiore di età, divenne gè- 
!osa di questa preferenza* Erse ebbe un Tempio 
in Atene dopo la sua morte, come se fosse stata 
un Eroina . 

ESACO , èra figliuolo di Priamo , e di Ales- 
Jiròe, una delle Ninfe del monte Ida, figliuola 
del fiume Cedreno secondo Ovidio. Questo Prin- 
cipe giovinetto senza ambizione odiava il soggior- 
no della Citta , e della Corte , e si compiaceva 
solamente della campagna , e de' boschi . Tocco 
da vezzi della bella Esperia , sospirava per es- 
sa, e Ja cercava da per tutto, quando rincontra- 
tala un giorno sulla sponde del fiume Cedreno*, 
volle accostarsele , ma la Ninfe prese incontanente 
la fuga , e sentendosi perseguitata , affrettò il corso , 
e disgraziatamente fu punta da un serpe m un pie» 
de , e cessò nello stesso tempo di correre , e di vivere. 
Esaco disperato per questo accidente, gettossi dall' 
alto di uno scoglio in mare. Teti mossa a pietà 
della sua disgrazia , lo sostenne nella sua caduta 
e lo cangiò in uno smergo . Appollodoro raccon- 
ta la storia di Esaco in altra maniera, gli dà per 
madre Arisba figliuola di Merope, prima moglie di 
Priamo , e gli assegna per isposa Sterope , eh* eb- 
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be la disgrazia di perder molto giovane: e fu sf 
afflitto di questa perdita , che per il dolore si gittò 
nel mare . Avendo Priamo ripudiata Arisba pec 
isposare Ecuba , veggendo Esaco sua matrigna 
gravida del suo secondo figliuolo , predisse al pa- 
dre , che questo fanciullo cagionerebbe un giorno 
la rovina della patria , e della famiglia , e su que- 
sta predizione Paride fli esposto al monte Ida. 
Esaco aveva imparato d air avolo Merope a cono*» 
cere l'avvenire, scrive il medesimo Autore , e che 
lasciò nella sua famiglia i principi cieli 3 arte sua , 
di cui Eleno , e Cassandra suo fratello , e sorella 
si approfittarono molto col tempo. 

ESO , gran Divinità de 5 Galli , che si suppo- 
ne fosse il loro Dio della guerra . Quando stava- 
no sul punto di dare battaglia , facevano voto di 
sagrificargli , non solamente tutte le spoglie , e tut- 
ti, i cavalli , che fossero per prendere al nemico, 
ma eziandio tutti i prigionieri, cosa che eseguiva- 
no puntualmente . Con questa effusione di sangue 
umano, dice Luciano, pretendevano di acchetare 
il loro Dio Eso: ed avanzavano qualche volta an* 
che la loro barbara superstizione fino a sagrificargli 
i proprj figliuoli , e le mogli stesse per renderselo 
favorevole: lo rappresentavano mézzo ignudo in 
atto di percuotere con un asta , o con una scure • 
eh* poi lasciava cadere . 
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ESPIATORE . Davasi questo nome a tutti 
i Dei in generale , ma particolarmente a Giove ; 
perchè credevano , che espiasse i delitti che aveva- 
no in vita commesso tutti gli uomini. 

ESPIAZIONE , atto religioso , istituito per pu- 
rificare i colpevoli , ed i luoghi , che erano stati 
contaminati . Avvegnaché questa cerimonia , non 
dovesse impiegarsi che per i delitti , ciò non ostan- 
te se ne faceva uso in molte altre occasioni . Il 
timore delle pubbliche calamita , la speranza di pla- 
care i Dei irritati, fecero istituire molte sorte di 
Espiazioni ; onde è , che le parole così sovente 
adoperate dagli Antichi di expiare , ìmtrare , pur- 
gare , februare significano il fare degli atti di Re- 
ligione per cancellare qualche colpa, o per allon- 
tanare qualche disgrazia che loro veniva minaccia* 
ta . Eranvi dunque varie sorte di espiazioni : e le 
principali erano quelle, che si facevano per li pro- 
digi, per l'omicidio, per le Citta., per le Armate, 
e per i Tempj, 

• 

ESPIAZIONE per P Omicidio . Questa sorte 
di espiazione ne' secoli Eroici veniva accompagna- 
ta da cerimonie solenni , e penose e quando il 
reo era di un alto rango , i Re medesimi non is- 
degnavano di farne la cerimonia . Quindi Copreo , 
che aveva ucciso Ifiso , fù espiato da Euristw : 



* * Digitizedt>y Google 



E S é, 
Adrasto da Creso Re di Lidia : Ercole da Ceke 
Re di Tracia : Oreste da Demofoonte Re d 5 Ate- 
ne: e Giasone da Circe . Si potrà giudicare della . 
cerimonia di questa sorte di espiazione da quella , 
che fecesi nell 5 occasione dell 5 omicidio di Absirte 
fratello di Medea ucciso da Giasone • Appollodio 
di Rodi la descrive con tutta la distinzione , e colf 
la maggior chiarezza possibile in questi termini : 
„ Questo Principe , die 5 egli , essendo arrivato con 
„ Medea nell 5 Isola di Aea , fece pregar Circe di 
„ voler fare per essi h cerimonia dell'espiazione; 
„ ed avendo ricevuta la permissione di andare al 
„ palazzo di questa Principessa , si avanzarono 
l 5 uno , e l 5 altro cogl 5 occhi bassi , secondo l 5 uso 
„ de' supplicanti , sino al focolare , dove Giasone 
„ cacciò in terra la spada , colla quale aveva ucci- 
,1 so suo cognato • Il loro silenzio , e la loro po- 
,, situra fecero agevolmente conoscere a Circe, che 
„ erano fuggitivi, e rei di qualche omicidio; onde 
„ si preparò ad espiarli • Fece subito portare un 
„ porchetto da latte, ed avendolo scannato, stro- 
„ picciò col suo sangue le mani di Giasone, e di 
„ Medea : fece poscia delle libazioni in onore di 
„ Giove espiatore . Dopo di che avendo fatto get- 
„ tar fuori della sala i residui del sagriflzio , ab- 
„ brugiò suli 5 altare delle focaccie impastate di fari- 
„ na, di sale, e d 5 acqua, ed accompagnò queste 
„ cerimonie con fèrvide preghiere atte a placare la 
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„ collera delle Eumenidi , che perseguitavano ordi- 
„ nanamente i colpevoli , e terminata la funzione , 
„ regalò magnificamente -i suoi ospiti,,. Ma tutte 
le espiazioni per gli omicidi non si facevano con 
tanta cerimonia. C'erano alcuni, che per purgarsi 
d* un ammazzamento , si contentavano di lavarsi 
nell'acqua corrente,- ed in questa guisa purificossi 
Achille dopo aver ucciso il Re de'Lelegi. Enea 
non ardì toccare i Dei Penati , che voleva portar 
seco , finché non fu purificato in qualche fiume . 
Ovidio parla di molti Eroi , che erano stati puri- 
ficati in questa maniera : ma dice ancora , che bi- 
sogna essere molto credulo a persuadersi , che 
con si poco si possa purgare da un omicidio • I 
Romani avevano per queste espiazione delle ceri* 
monie differenti da quelle de* Greci : Dionigi d' Ali- 
carnasso racconta come fu espiato Orazio per ave- 
re uccisa la sua sorella . „ Dopo che Orazio, 
„ die' egli , rimase assoluto dal delitto del Parrici- 
„ dio , il Re , che non credette , che irt una cit- 
,, tà f in cui profèssavasi di temere i Dei , il gin* 
„ dizio degli uomini bastasse ad assolvere un de- 
„ linquente, fece venire i Pontefici , e volle che 
„ placassero i Dei, ed i Gen;, e che il reo pas- 
n sasse per tutte le pruove, che erano in uso per 
„ espiare quei delitti, in cui aveva avuto parte la 

volontà. Eressero i Pontefici dunque due altari, 
„ ì 9 uno a Giunone protettrice delle sorelle , e li al- 
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„ trO al Genio del Paese : offerirono sù questi al- 
„ tari molti Sagrifizj di espiazione , dopo de* quali 
„ fu fatto passare il reo sotto il giogo „ . 

ESPIAZIONE , per li prodigi : era una delle 
più solenni presso i Romani* All'apparire di qual- 
che prodigio , dopo avere fatto il Senato consultare 
i Libri Sibillini , ordinava de' giorni di digiuno , 
delle fes{e , de* lettisterni , de 3 giuochi , delle pre- 
ghiere pubbliche èNle' sagrifizj » Tutta la città al- 
loderà in duolo, ed in costernazione. I Tempi 
adornati , i lettisterni preparati nelle pubbliche 
piazze , i sagrifiz; espiatori reiterati ; il tutto per 
frastornare le disgrazie , delle quali si credevano 
minacciati. I lettisterni consistevano in un convito 
che per più giorni si dava in nome, ed a spese 
ciella Repubblica alle principali Divinità , ed in 
uno de 5 loro Tempj, immaginandosi, che esse vi 
avessero parte , perchè v'invitavano le loro statue 
e presentavano loro delle vivande . Ma i Ministri 
della loro Religione , se mn avevano l'onore del 
convito, ne avevano pcrcV tutto il vantaggio , e 
si regalavano P un l' altro a spese ài questi scioc- 
chi superstiziosi . Dirizzavano in un Tempio una 
mensa co 5 suoi Ietti» < ali* intorno , coperti .di bellis- 
simi , e ricchissimi tappeti , e de' indorati cusci- 
ni i seminati e ripieni di fiori , e di erbe, odori- 
le* sù quali mettevano le statue degli Dei ù> 
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vitati al convito ; e per le Dee non ci erano let- 
ti, ma solamente sedie . Ogni giorno finché du- 
ravano Je feste mettevano in tavola un pasto 
grandioso , e magnifico , che i sacerdoti avevano 
l'incombenza di apparecchiare la sera . Il primo 
Lettisternio fu veduto in Roma JP anno g 5 6. della 
sua fondazione . Una pessima invernata seguita da 
una state ancor peggiore, oppure un male epide- 
mico fece morire una gran quantità di aiiimali di 
ogni sorta ; e siccome il male era senza rimedio , 
e che non si poteva ritrovarne la cagione» o il 
fine, così con un decreto dei Senato andarono a 
consultare i Libri Sibillini . I Duumviri Sibillini 
riferirono, che per far cessare un tal flagello, bi- 
sognava celebrare una fèsta con de' conviti a sette 
Divinità, che nominarono essi stessi, cioè Apollo f 
Marte , Latona , Diana , Ercole , Mercurio , e Net 
tuno • Celebrossi immantinente per otto giorni 
questa festa del tutto nuova , la cura, e Por- 
dine della quale fu affidato alii Duumviri , ed in se- 
guito poi furono loro sostituiti gli Epuloni • I cittadi- 
ni poi per tare qualche cosa di più singolare , e per 
avere anche essi parte in questa funzione , lasciavano 
le proprie case aperte colla libertà a ciascheduno di 
servirsi di ciò , che v* era dentro ; si esercitava P os- 
pitalità con ogni qualità di personenote , non note , 
e forestiere , videsi nel tempo stesso a sparire ogni 
astio : e quelli , che avevano de* nemici , convessa- 
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rono, e mangiarono con essb come se fossero 
sempre passati in buona intelligenza : fu dato fine 
a tutti i litigj , é dissenzioni : si tolsero i legami 
a prigionieri, e per un principio di Religione non 
si riposero mai più ne* ferri coloro > che avevano 
liberato i Dei . y - 

* 

• < . ■ • 
ESPIAZIONE per le citta , e per B luogh* 
particolari. Eranvi nel Calendario Romano delle 
giornate notate per P espiazione della città di Ro- 
ma , ed era a di Febrajo , # in cui si immolavano 
le vittime amburbiali . Oltre questa fèsta annuale 
ve n'era uh' altra , che si' ! faceva ogni cinque an- 
ni : e da questa , che comprendeva un lustro , che 
è lo spazio ài cinque anni , derivò la parola /»- 

striare per espiare . 

- 

... 

« ',.••% ^ ' 

ESPIAZIONE , peri Tempi , o sia per i luoghi 
sagri • Se qualche reo entrava in un luogo sagro , 
questo luogo restava profanato , e bisognava espiar- 
lo , Edipo esiliato dal suo paese , andò per accidente 
verso Atene , e si fermò a Colonna vicino al Tem- 
pio delle Eumenidi in un bosco sagro': egli abitanti 
sapendo che era delinquente , P obbligarono a fare 
le espiazioni necessarie . Consistevano queste nel 
fare delle libazioni d' acqua tratta da tre fonti , nel 
coronare delle tazze sagre di lana di fresco tosata 
da «ima pecora giovane , nello spargere dell' acqua 
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pura, c non del vino, nel versare interamente , ed 
in una sofà volta 1' ultima libazione, il tutto 
rando la fàccia verso il Sole . Finalmente bisogna- 
va offerire tre volte nove rami d' ulivo , numero 
misterioso , aitando m;^ preghiera alle $umenidi . 
Edipo , che dal suo stato era reso incapace di fare 
una cerimonia simile , ne lasciò ia cura ad Ismene 
Sua figliuola. , <:'.,•'. 

•T . , ,9'D ' •« i" 1 ? .... ■ 

ESPIAZIONI .delie Armate , dette Armi lustre 
feste celebrate da' Romani nel Gampo di Marte il 
giorno 19. di Ottobre, nelle quali offerivano un 
sacrifizio per l' espiazione, deije^mi, e, particolar- 
mente per la prosperità delle armi del popolo Ro» 
mano. Coloro, clje v' .intervenivano giravano ar- 
mati all'intorno di tutta la piazza.- stonando de* 
flauti. Oltre queste espiazioni ve n'erano ancoia 
per essere inniziati a mister j Eleusini piccioli , e 
grandi, a quelli di Mitra, alle Orgie &c. Ve n'era- 
no ancora per tutte le azioni della vita di qualche 
importanza . Le nozze , i funerali , i viaggi veni- 
vano preceduti , o seguitati da espiazioni . Tutto 
quello , che veniva riputato di cattivo augurio , 
l'incontro di una donnola , di un corvo, o d' una 
lepre , una tempesta improvisa , un sogno , e mill' 
altri accidenti obbligavano a ricorrere tutti alle es- 
piazioni* 
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^EUCHECRATE , giovane di Tessaglia , il qua- 
le essendo giunto a Delfo per consultare Ja'Pitia, la 
ritrovò cosi bella, che se ne innamorò, e la con- 
dusse via seco . Dopo quel tempo per prevenire 
accidenti simili, fu fatta una legge, che in avve- 
nire la Pitia fosse sempre scelta di un 3 età , che ol- 
trepassasse i cinquanta anni. 

'** u** ^ « 
EVOCAZIONE , azione religiosa de 5 Gentili 
per chiamare 'v- Dei , ovvero le anime de' morti . 
Eranvi tre sorte di Evocazione : la iprima «qra queir 
la, che facevano per chiamare liiDei, quando ere* 
devano di avere bisogno della loro presenza spe- 
ciale in qualche luogo ; perchè tenevano oppinione 
i Pagani , che le loro Deità non potessero trovarsi 
da per tutto . Avevano per questo motivo certi inni 
pspprj per questa operazione , come sono la mag- 
gior parte di quelli , che si attribuiscono ad Orfeo., 
e quelli del Poeta Proclo. Contenevano quest'in- 
ni una preghiera , colla quale si sforzavano di ti- 
rare a se gli Dei , e di farli venire ne' luoghi , do- 
ve credevano più necessaria la loro presenza ; e 
quando il pericolo , per cui l'avevano chiamati, 
era passato , davano loro licenza d' andarsene ; ed 
anzi avevano pronti degli altri inni per celebrare, 
ed onorare la loro partenza. I Toscani chiama- 
vano il fulmine , scrive Plinio , quando credevano 
di liberarsi da qualche mostro , o da qualche loro 
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nemico. Ad imitazione di essi il Re Numa Io in- 
vocò sovente , ma Tulio Ostilio , die' egli , aven- 
dolo chiamato senza valersi de 5 riti necessari , fu 
egli stesso colto dal fulminee subitamente morì . 

• . * • . . « 

< EVOCAZIONE degli Dei tutelari ; questa 
era la seconda specie, di Evocazione . Quando i 
Romani assediavano una Citta , siccome ogn* una 
aveva i proprj De* tutelari , dice Macrobio , così 
c'erano alcuni versi , che recitavano per chiamare 
cotesti Dèi; imperciocché non si persuadevano di 
potersi mai ' impadronire della citta , senza prima 
aver farro* -questo? e quando anche avessero potu- 
to prenderla , credevano di commettere un gran de- 
litto coi prender* prigionieri anche i sucji Dei 
«colla presa della cifra. Questa si e la ragione, 
scrive ristesso Autore , per cui i Romani hzn- 
no sempre tenuto nascosto il nome del Dio tu- 
telare della loro citta • La formola di questa E- 
vocazione era la seguente • „ Sia un Dio ossia urta 
„ Dea , sotto la cui protezzione stassi la cit- 
„ ta , ed il popolo di Cartagine , io vi prego o 
„ gran Dio , elle avete presa questa' città , e 
„ questo popolo sotto la vosrra tutela , io vi sup- 
„ plico , e vi domando in grafia , che abbando- 
„ niate il popolo, e la citta di Cartagine, e che vi 
„ ritiriate a Roma passo il nostro popolo Roma- 
„ no; che i nostri soggiorni ^ i nostri Tcmjjj, le 



Digitized by Googl< 




„ aggradevoli : fateci comprendere , che siete dive 



„ dé* miei soldati . Se fate questo nr* inpegno per 



prima Decade riferisce la Evocazione , che fec« 
Cammillo degli* Dei -de* Vejenti con questi termi- 
ni. „ Sotto Ja vostra direzione, o Apollo Pitio? 
„ e per suggerimento della vostra Divinità, io so*. 
„ no per distruggere la città di Vejo ; ed io vi offe* 
„ risco la decima parte del bottina , che sarò per far 
„ re. Vi puego altresì , o Giunone Regina,, che 
dimorate al presente fra i Vejenti, di seguitarci 
„ nella nostra città , che; fra poco deve essere vo- 
„ stra , dove vi sarà edificato un Tempio degno 
* di voi. ,. 

• • * - . • , - ., . 

EVOCAZIONE de Morti , era la più so 
lenne , e quella nel tempo is tesso ., che veniva 
con più frequenza praticata . L' uso di essa era 
-così antico, che la sua origine ascende sino a tem- 
pi più rimoti , e gli Anatemi fulminari dagli Au- 
tori sagri contro coloro , che consultavano lo spjV 
rito di Pitone , sono pruove dell'antichità di quesf 
uso . Mose vieta espressamente il richiamare Fani- 
ine de* morti , ncc sit , qui quarat a mortuh <verU 
fateci . E' nota a chicchessia la storia di SauUc « 




„ voto di 
de* giuochi 



ìì • 



ivi un Tempio , ed istituirvi 
Tito Livio nel V. Libro della 
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che andò a consultare la Pitonessa di Endor per 
richiamare l'anima di Samuelló, Gli Autori prora- 
ni consideralo Orfeo come 1' inventore di quest* ar- 
te funesra, ed e verissimo, che gl'inni, che se 
gli attribuiscono , sono per la maggior parte^ vere 
Evocazioni, Al tempo di Omero praticavasi una 
specie di Evocazione , come apparisce da molti 
luoghi delle Illiade . Questa norr era allora una 
cosa odiosa , e rea ; poiché ci erano delle persone 
che 'facevano professione pubblicamente di richia- 
mare le anime de' morti, e c'erano de' Tempi per 
farvi ta cerimonia della Evocazione. Pausania fa- 
vella di quello, che v'era nella Tesprozia , dove 
pertossi Orfeo per richiamare l'anima della sua 
dilètta 7 sposa 'Euridice , e questo viaggio è il mo- 
tivo, che ve Io condusse, ed i Poeti fecero crede- 
re , che fosse disceso air Inferno . Il viaggio di' 
Ulisse a Paesi Cimmeri , dove andò a consulta- 
re l' ombra di Tiresia , che Omero descrive nella 
sua Odissea: ha tutta l'apparenza di una Evoca- 
zione simile; e lo stesso si può dire di tutti gli 
altri pretesi viaggi nel Regno di Plutone . Non 
si dice cosa alcuna di. quello , che facevano i Ne* 
gromanti per richiamare le anime; erano cose or- 
ribili, ed abbominevoli , e debbono essere condan- 
nate a perpetue tenebre . 



. . . 
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ALARTDE , Tiranno d'Agrigento in Sicilia, 
così noto per la sua crudeltà • Sua madre ebbe un 
sogno al riferire di Cicerone, che le fece vedere, 
quando suo figlio sarebbe stato crudele . « Eracli- 
de discepolo di Platone scrive , che una volta 
la madre di Falaride vide in sogno le statue 
degli Dei , che aveva consagrate nella casa di 
suo figliuolo , e che fra le altre parvegli , che 
M da una tazza, che Mercurio teneva nella destra > 
„ si spargesse del sangue , e che .appena questo 
,, sangue aveva toccata la terra, che rialzandosi a 
„ gran bollo aveva riempiuta tutta la casa • Il so- 
„ gno della madre rimase pur troppo verificato 
„ dalla crudeltà del figliuolo Aveva Falaride 
fatto lavorare un tqro di bronzo per arrostirvi vivi 
coloro , che condannava a morte . Ferillo autore 
di una così orribile invenzione , fu il primo a far- 
ne la pruova, ed il Tiranno dopo di avervi fatto 
morire un gran numero di persone vi perì egli 
stesso per giudizio de* proprj suoi sudditi , che si 
erano ribellati contro di lui. 
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FALISIO, cittadino di Naupatto nella Foci- 
de , avendo male agii occhi assegno di essere qua*- 
sì cieco ; il Dio di Epidauro gli mandò per Ani- 
te , donna, che le sue poesie avevano renduta ce- 
lebre , una lettera sigillata . Questa donna in so» 
gno avea- creduto di vedere Esculapio , che le aves- 
se consegnata questa lettera , ed infatti al suo ri* 
svegliarsi ella se la ritrovò fra le mani . Imbarcata- 
si dunque giunse a Naupatto , portossi a trovare 
Falisio , ed ordinogli di dissigillare la lettera , e 
leggerla . A principio credette , si prendesse gioco 
di lui , poscia udendo il jiome di Esculapio , con- 
cepì qualche speranza ; rlippc il sigillo , gittò gli 
occhi sulla lettera , e ricoperò così bene la vista , 
che lesse perfettamente > e senza stento ciò , che 
v' era scritto . Allegrissimo di una guarigione cosi 
improvvisa, ringraziò Anite, e la rimandò a casa 
dopo averle contate due mila monete d' oro , se- 
condo P ordine ; che pontcneva la lettera , 

FANO , Dio degli Antichi , che presiedeva a' 
viaggiatori, e. che riputavano ancora Dio dell* an- 
no . Li Fenicj lo rappresentavano sotto la figura 
di un serpente piegato in cerchio , che si morde- 
va la codji , secondo Macrobio ♦ 

• • • 

FANTASMI, si divertivano qualche volta gli 
Dei a formare de* fantasmi per ingannare gli* no* 
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mini . In cotal guisa volendo Giunone salvar Tur- 
no , che si esponeva troppo, e trarlo dalia mischia, 
formo di una densa nuvola il fantasma di Enea» 
a cui diede k> mani* il caminare, ed filano della 
voce del Principe Trojaao , ^Presentò questo fan- 
tasma dinanzi a Turno, che l'attaccò Incontanen- 
te. Il falso Enea se ne fuggì, e Turno io segui- 
tò sino in un vascello , che si trovava in porto • 
Allora la Dea spinse il vascello in ajto, mare , e fe« 
ce sparire il nemico immaginario del Principe Rur 
tulo ..Gii antichi Poeti ce , ; ne da^no moltissimi 
altri esempi ài questi fantasmi. ». ; f , r * 

FAONB • di Mitilene'neU' Isola di Lesbo , era 
un , uomo, assai, be41o , che si faceva amare somma- 
mente dalle donije » Finsero i Poeti # che questa 
bellezza gli fosse stata data in donp da Y €I } crc 
ricompensa de* servigi , che aveva ricevuti in tem- 
po, che era padrone a" un naviglio^ La prese un 
giorno nel suo bastimento., tuttoccl;c fosse trasfor- 
mata in una brutta vecchia , e ^.tragittò dpve 
volle con ogni maggior prestezza s^nza dimandare 
alcuna mercede , ma da essa ne fu ben riroune- 

* '} ' l »<\Jl* ' Iti • 7 | |,4» * 

rato. Venere gli donò un vaso d' ( alabastro pieno 
di unguento . col quale appena si , jji spicciato , 
che divenne V uo,mo più bello di "jCufti , e faceva 
impazzire colla di lui bellezza . tut^te le femmine 
digititene * La celebre. Safo vi fu colta anche essa 
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tome le altre, e Io trovò così poco trattabile > che 
disperata corse sulla montagna di Leucade, e si 
precipitò in mare. Faone in memoria di "codesto 
avvenimento fece edificare un Tempio a Venere 
sulla stessa montagna - tion fu egli però così in- 
sensibile con tutte le - donrté ; perchè fu colto in 
adulterio , ed ucciso «ììl fatto . . 

: FASIDE >• era figliuolo di Apollo , e di Oci- 
roe, una delle Oceanidi . Avendo questo giovane 
sorpresa sua madre- in adulterio i la uccise > -scrive 
Plutarco , nel suo ttattato de fiìtmH ma le Furie 
s* impossessarono di lui , e lo tormentarono a segno 
tale, che andò a precipitarsi in un fiume-, che si 
chiamava Arturo, e che dal suo nome fu appella- 
to Fasi . Questo fiume attraversa là' Golchidé , e 
sbocca nel Ponto Eusino. 5 ;: ' 

FAVE , $i Egizj *i astenevano da! mangiare 
delle fave , e^giaminaì ne seminavano; e se ne ri- 
trovavano , che^ifossero nate dà se , non le toccava- 
no, ì loro Sacerdoti avanzarono di più le loro super- 
stizioni , e non* osavano gettar gli occhi sù questo 
legume, lo tenevano 1 per immondo : ed avrebbero 
più tosto maliziate le carni de* loro genitori . Pita- 
gora', che erà stato istruito' dagli' Egizj , vietò an- . . 
che esso a suoi discepoli di mangiare le fave, e 
i dicesi che volesse più tosto lasciarsi uccidere * cfa 
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coloro , che lo perseguitavano , che salvarsi attra- 
versando un campo 'di feve^ Cicerone insinua nel 
Libro de DivifiaHonc -, che il divieto delle fave era 
fondato sull* impedire defletto / che prorfitonb, di 
far sogni Divinatori , mentre riscaldano troppo , : e 
con questo 1 irritamento degli spiriti non permetto- 
no , dice egli , all' anima di possedere quella qui** 
te r che è necessaria pei cercare la verità. Aristotile 
assegna molte belle ragioni di un tal divieto , la 
men cattiva delle quafp si è , che era uh precetto 
morale, col quale vietava il filosofo a suoi disce- 
poli l'aver mano nel governo, cosa che era fonda* 
ta sul dare , che si faceva il proprio voto colle fave 
nelP elezione de' Magistrati . Un altro Autore ha 
preteso, che fossero interdette per un principio di 
castità, come se questo legume vi fosse contrario. 
Altri dicono finalmente , che fosse ciò per ragioni 
sagre e misteriose , che t Pitagorici non palesavano 
a chicchessia; ed alcuni di essi, scrive GiamWicQ , 
vollero più tosto morire r che rivelale ufl segreto 
così grande. Una Pitagorica si tagliò la lingua» per 
non aver più da. temere, che il rigore <te' tormenti 
la facesse parlare . La Scuola Salernitana proibisce 
anche essa il mangiar .fave , ma ne? assegna la ra- 
gione: Manducare faham cavea* , >faeh Ma poda- 
grarm e per me sarei persuaso, che Ja proibizione 
di mangiar fave fosse appunto un precetto di sani- 
tà „ coli' idea che correva allora , che fosse un le- 
gume mal sano. 
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FAUNA > moglie di Fauno , innoltrè , i dicono , 
il ritegno, ed il pudore a tal, segno, che non voi- 
le mai mirare in fàccia altro , uomo , che suo ma* 
rito. Prediceva T avvenire alle femmine solament* , 
e la sua virtù , e specialmente la sua modestia la 
fecero mettere dopo la morte nei numero delle 
Divinità sotto il nome di buona Dea . Le donne 
le offerivano de 5 sagrifizj in luoghi , dove fato era 
permesso 1? ingresso agli uomini , ed i.suoi Oracoli 
erano muti , non solamente quando qualche uomo 
andava a consultarli, ma ancora quando Je donne 
stesse Ji cercavano .per gli uomini. . 

FEACIDI, Popoli che attiravano Pisola di 
Concira , oggidì Corfu • Vivevano , scrive Omero , 
nel lussa, e iteli 9 abbondanza in mezzo a conviti , 
t nelle feste continue . Il Poeta fa restare per qual- 
che tempo Ulisse fra questi Popoli per mettere la 
sua virtù ad ogni pruova. I Feacidi dopo di avere 
Colmato Ulisse di doni , lo fecero condurre ad Itaca 
sopft uno de' loro bastimenti . Il tragitto non riuscì 
molto lungo , perchè Ulisse lo fece dormendo , ed 
anche al sua arrivo in Itaca fu levato così addor- 
mentato dalla nave, posto sulla spiaggia, ed il le- 
gno fece vela \senza che esso si fòsse risvegliato. 
Sdegnato Nettuno . che i Feacidi avessero traspor- 
tato in Itaca un uomo , che egli odiava , ed al 
quale preparava nuovi travagli , risolvette vendicarsi 
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di essi. Appena il loro . vascello fu di ritorno, ed 
a vista del porto , che tutto ad un tratto si cangiò 
mimo scoglio. I Feacidi , che erano tutti usciti 
dalla Città attonite per, un fSl prodigio si dicevano 
V un P altro v Dei immortali i che cosa ha mai le» 
gato il nostro • naviglio sul mare ralla ;fnw. del sua 
viaggio mostra pure jdi essere intatto . Allora so* 
venne ad Aloinoo db alcuni antichi Oracoli dettigli 
da suo padre, che Nettuno era irritato contro i 
Feacidi, perch* erano i migliori piloti , che fossero 
al Mondo, e mostravano, di. poco curarsi di lui > 
che un giorno questo Dio farebbe perire nel mezzo 
dell' ónde uno de 5 migliori de^ loro vascelli , il quale 
sarebbe di ritorno daltfavér; condotto ti» mortale 
nella sua patria. Ordinò pertanto, che per acche- 
, tate Nettuno , segli dovessero sagrificare dodici scei- 
\i tori , e promettesse*» con giuramento solenne di 
non ricondurre mai pu* akun forastiere , che ca* 
pitasse fra essi # . . , . ; » .-\ 
3 < FERALI, Feste* chj> celebravano i Romani 
antichi addi ai. Febbrajo in onore de 5 morti. Mar 
crobio ne hà riferita ? origine a Numa Pompilio ; 
ed Ovidio, la fa arrivare fino : ad' Enea, il quale 
dice egli , ; faceva , ogn* anno delle offerte al Genio 
di suo padre; e da questo i popoli d'Italia prese- 
ro il costume di placare le anime de 5 loro aliena- 
ti con offerte , che portavano sù i loro sepolcri. 
Idranti queste Feste , che continuavano undici 
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giorni, non venivano frequentati i Tempj,.oon sì 



offerivano sagrifizj. a Dei., era proibito, il jcejebrar 
nozze: ed i coniugati dovevano vivere, jn fC^ntir' 
nenza . Aggiunge il Poeta , che essento ce$ssu* 
questa festa nei disordini delle guerre civili , i mor-, 
ti uscirono da loro sepolcri , e nel -silenzio, della 
notte , fecero udire fi forò 1 clamori e certi orribili 
urli per le strade di Róma, .e nelle campagne vi- 
cine; cosa , che spaventò si fattamente i Romani, 
che rimisero ben- tosto i Ferali , e tutte le cerimo- 
nie funebri e dopo tutto questo non : s 5 intese 

più favellare de* prodigi. i<3 i . r.rav e 
» • . i • t • « ■ • 

I . ili» - . 4.ÌÌ' - « 

FERIE , presso i Romani erano, giorni con- 
sagrati agli Dei , sia per fare de* sagrifizj , sia per 
celebrare de 9 giuochi in loro onore • Non era per* 
messo alcun lavoro nelle Ferie, purché la dilazio-' 
nfc non portasse qualche pregiudizio. Ve n'erano 
di molte sorte: le Estivali, le Compitali, le Paga- 
n ali , le Saturnali , le Quirinali , le Vendemiali i c 
le Vulcani. l ^ \ ■ : . 

FERIE LATINE , I Magistrati della Città 
del Lazio in numero di 47. si radunavano sul 
monte Albano co' Magistrati Romani per sagrificar- 
vi unitamente a Giove Laziale- un toro , del qua- 
le ognuno se ne portava via una parte dopo P im- 
molazione . Vi si offeriva pure del latte , del fot- 
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maggio, fd altre specie, di libazioni : ed ognuno 
degli assistenti vi portava/la sua offerta particolare i 
Sili principio questa solennità durava due soli 'gior- 
ni indi ne aggiunsero un terzo, e finalmente un 
quarto : ne era permesso P intraprendere alcuna 
guerra durante questa £erie, Tarquinio le istituì 
per fare ben conoscere, die Roma era la capitale 
del Lazio * v j {) ' "» m v- ! " v.,:',->c 

PIDOLAO di Cóftrtt& combattente ne' giuo- 
chi Olimpici,' si lasciò cadere -su! principio della 
corsa . La cavàlla, s« fcui'itàva montato corse sem- 
pre come se fosse stali condotta, girò intorno al- 
lo steccato colla -meolesfott: destrezza , al suono 
della Tromba raddcff&la forza, ed il coraggio * 
passò ttf tri gli ■ altri » e come se avesse conosciuto 
fli- avere riportata 1 h vlttòtia , andò a fermarsi- avan- 
ti àPDirettori de* Giumente Ftòolao quantunque 
caduto fu dichiarai vlhdtore , ed ottenne dagli 
Elei di ergere ur* [monumento ; in Cui" ^bise rap* 
presentato esso, e -M ; sua cavalla. Padania* quef 
lo che racconta questo latto nel libro VI. Cap. ig. 

FILACO / Cittadino di Delfo , ed uno di 
quegli Eroi dèi tempo antico , dice Pausania, il 
quale njel tempo delle irruzioni de' Galli sotto Eren* 
nò comparvero nell'aria animando i Greci, e com- 
battendo essi stessf teatro i . Barbari > per salvare 



dal loro furore Delfo, e il suo Tempio. L' Eroe 
Frlaco ebbe perciò una cappella in Delfo ,M un 
recinto assai considerabile , che gli venne eoa-, 
sagrato.,- - > - ... o,. :lj •,. lt t 

. • FILENI , due fratelli, cittadini ; dt Cartagine # 
i quali sacrificarono le Jpro vite per bene della 
Patria. Sopravvenuta una gran contesa fra i.Car? 
taginesi, e gli abitanti di Cirene su i confini de' 
forò paesi- > -convola e*e» scfgliere due persone 
di ciascheduna delle due Citta;, i quali nel tem- 
po stesso partissero; pec rincontrarsi nel cammino, e 
che nel luogo ove si incontrasserp , ivi piantereb- 
bero i confini , per segnare la separazione due 
^eritorj • Avvenne che i Fileni si erano avanzati 
molto sulle terre dei Cinesi, allorché s> incontra- 
rono . Questi , che erano più fòrti n'ebbero uk 
dispiacere tale , che risolvettero di sotterrar ; vivi 
questi due fratelli se non davano addietro, I File, 
ni volsero piuttosto sopportare questa morte crude- 
le , che* tradire gl'interessi della loro Patria . I Car- 
taginesi per immortalare la gloria di^questi due fra- 
telli tanto appassionati per la Patria , fecero ergere 
due Altari sù loro sepolcri , ed Ivi furongli fatti 

de'sagrifizj, come se fossero state due Divinità. 

* .i» 

* ■ 

FILIPPO , Re di Macedonia , e padre di Fi- 
lippo . Alcuno non può dubitare , dice Pausania 
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tifaVffl. capii* àht Filippo non abbia fatte delle 
azioni grandi, e che in questa parte non abbia 
superati tutti i Re , che lo precedettero ma se si 
giudicherà sanamente non si considererà perciò 
per un gran Re . Messa*! Principe ha meno rispet- 
tata là Religione de giuramenti, non ha così ma- 
le osservati i trattati y e hon è còsi stato mai di 
cattiva fède. Quindi , che non molto alla lun- 
ga sfuggi la collera del Cielo , perchè non aveva 
più di quarantasei anni quando P Oracolo di Del- 
fo si trovò compiuto nella sua persona. L'aveva 
consultato sulla guerra, che divisava di muovere 
a Persiani, e ne aveva ricevuta questa risposta: La 
'vìttima è ài già coronata , il ferro tagliente uà 
già innalzato 40pra il suo capo ; è vicinissimo ad 
essere immolata* L'avvenimento fece vedere, che 
quest' Oracolo , doveva intendersi non del Re di 
Persia, ma di Filippo medesimo , che fu ucciso 
pochi giorni dopo nel mezzo delia sua corte me- 
desima . Se Filippo in tutta la sua condotta avesse 
tenuto d'innanzi agli occhi quelle parole della 
Pitia r chi teme lààio vede sempre a prosperare la 
sua famiglia , non si averebbe tirata addosso la 
collera del Cielo , che lo punì coli' estinzione del* 
la sua famiglia, e coli' intera rovina del Regno 
di Macedonia , 

* . , ■ 

* 
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FI50OA, era una bel'a giovane d'alide ii> 
feriore , la quale fu amata da Bacco, e n'ebbe 
un figliuolo chiamato Narcea : Divenuto questo fi- 
gliuolo pofentc nelP Elide, «abili il pruno sagro* 
zio a Bacco suo padre» ed J il, onore della madre 
istituì un Coro di Musica , che per lungo tempo 
fii chiamato in Elide il Coro di Fiscoa • Furono 
incaricate <tel : -mantenimento di questo Coro le 
sedici Matrofte , che avevano la cura de* Giuochi 
Olimpici .\>v. o, > \r?ù 
. ■ " .. . » - ; r" " ••' 

FORBANTE , capo de Flegiani uomo crude- 
le, e violento, il quale essendosi impadronito deh 
le strade principali , che conducevano a Delfo , 
costringendo i passeggieri a battersi seco a pugni, 
per esercitarli > diceva esso , a meglio combattere 
ne' giuochi Pitj : e dopo di averli vinti , li face- 
va crudelmente morire. Apollo per castigarlo di 
questo assassinio , si presentò al combattimento 
travestito da Atleta , ed accoppò Forbante con un 
pugno . Questo vuol dire , che alcuno de' Mini- 
stri di Delfo vedendo, che ogni giorno diminui- 
vano le offerte, che venivano portate al Tempio 
di Apollo, per le violenze di Forbante, tese de- 
gli agguati a questo assassino , ed avendolo fi- 
nalmente fatto privare di vita , pubblicò essere 
stato il medesimo Dio, che aveva vendicata P in- 
giuria fatta al suo Tempio . • 
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PRAUDE, questa viene posta dal Boccaccio 
nella sua Genealogia degli Dei, nel nummero del- 
le Divinità Romane , abbenchè niun' Autore anti- 
co ne abbia fatta mai menzione . Esiodo soia- 
niente la computa frà i numerosi figliuoli della 
Notte, e delle Tenebre. Il sudetto Boccaccio ne 
fa il ritratto così • Tiene costei la fisonomia di 
uomo dabbene > il corpo di. una serpe, la cui 
pelle lascia wdere agli uomini diversi colori vaghi, 
in tempo. y che la parte inferiore termina in una co- 
da di pesce. Nuota nelle acque di Oocito , don- 
de trae tutto il suo veleno, e non lascia vedere 
che la sola testa. fc 
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vX ALLO , confidente di Marte , servendolo ne* suol 
amori, e faceva la sentinella finche il suo: padro- 
ne era con Venere . Un giorno avendoti' lasciati 
sorprendere da Vulcano, per essersi addormentato 
fu punito sul fatto, e cangiato in un gallo ani- 
male , e condannato ad avvisare ogni giorno col 
suo canto il vicino nascer del Sole, come se dices- 
se a Marte , che si guardasse della venuta di Vul- 
cano. 

GALLO , animale dedicato a Minerva , come 
simbolo della vigilanza , per dimostrare che la veta 
saviezza non dorme mai . Accompagna sovente Mer- 
curio , che passa per un Dio vigilante • S' immo- 
lavano de 5 Galli ai Dei Lari ; perchè questi ani- 
mali si allevano nelle case, delle quali i Lari sono 
i custodi. 

GATTI ? questi animali erano fra quei qua- 
drupedi , Ja morte de quali gli Egiz; punivano con 
maggior severità , tanto fosse per inavvertenza, 
quanto datagli a bella posta . Quando uno ammaz" 
zava un gatto , doieva espiare questo delitto # coi 
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più crudeli supplizi . Ma quando il gatto moriva 
della sua morte naturale , dice £rodoto , tutte le 
persone di quella casa, dove era succeduto questo 
accidente , si radevano le sopraciglia in segno di 
mestizia , imbalzamavano il gatto r e lo seppelliva- 
no onorevolmente . Una venerazione tale negli Egi- 
zj era fondata sull'opinione, che Diana per ischi- 
fare il furore de' Giganti, si era nascosta sotto Ja 
figura di questo animale • Si rappresentava il Dio 
Gatto , ora sotto la forma sua naturale , ed ora 

" é 

col corpo umano colla testa di Gatto . 

» » 

GEMINI il terzo de* dodici segni del Zodia- 
co , il quale rappresenta secondo Manilio , Apollo , 
ed Ercole Egizio , ovvero secondo Igino , Tritio- V 
lemo e Giasone , ambidue favoriti di Cerere per 
uverle avvertito del primo rubamento di sua figli- 
vuola. Altri dicono , che i Gemini sieno Ausionr 
c Leto , due figliuoli di Borea , ma i Poeti per la 
maggior parte , si accordano ad assegnare a questa 
costellazione > i due Tindaridi , cioè Castore , e 
Polluce . 

GERMANICO , Nipote di Augusto , stando 
sul punto di caricare i Cherusci alla testa delle Le- 
gioni , vide passare otto Aquile : gridò subitamen- 
te, che bastava seguitare questi uccelli, che servi- 
vano di guida non meno che i Dei tutelari alle 

Q 
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Legioni . Marciò adunque subito contro i nemici , 
c ne riportò la brarrfata vittoria . Ebbe questo Prin- 
cipe in Egitto , cosa , che gli fu poco favorevole" , 
cioè la curiosità di andare a vedere il Bue Api , 
gran Divinità dell'Egitto, e volle presentargli da 
mangiare: ma il Bue non volle prendere il cibo 
dalle di lui mani; cosa che dagli Egizj fu presa 
per un cattivo presagio, e loro fece dire, che il 
Principe veniva minacciato di qualche sciagura; di 
fatti poco tempo .xìopo fu avvelenato . 

, GTAPI , figliuolo di Jaso , fu nella prima sua 
giovanezza V oggetto del? amore di Apollo , dice 
Virgilio , e questo Dio gli ©fièri fin d* allora tutti 
i suoi doni : cioè il suo arco , le sue frecce , la sua 
lira, e la sua scienza augurale ; ma desiderando 
Giapi di prolungare la vita a suo padre infermo, 
volle piuttosto, che Apollo gl J insegnasse a guari- 
re le malattie degli uomini . Questi è il medico , 
che introduce a Enea per guarire da una ferita il 
Poeta, die aveva ricevuta in una battaglia contro 
i Latini . . v 

GIARDINI di Babilonia , una delle sette me- 
raviglie del Mondo. Si possono ben mettere fra le 
favole dell' antichità questi giardini pensili così fa- 
mosi fra i Greci . Erano sostenuti da colonne di 
pietra , e sù queste erano delle travi di legno di 
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palma , che non si marcisce alla pioggia, e ben 
lontano dal piegarsi sotto il peso , si dirizza , e si 
alza sempre più che è carico. Queste travi era ben 
vicine P un' all'altra , e. sostenevano un gran peso 
di terra , e nello spazio , che v' era fra P una e 
l'altra , s'inserivano le radici degli alberi del giarda 
no. Questa terra così sospesa in aria, era tanto 
profonda , che molti alberi vi venivano ben gran- 
di, le piante gl'erbagi, e tutte le sorta di fruttivi 
si trovavano in copia . Cotesti Giardini venivano 
adaquati da certi canali , alcuni de quali discenden- 
do da luoghi più alti venivano a dirittura , ed al- 
tri venivano formati dall'acqua cavata con ma- 
chine. 

GIASIONE figliuolo di Giove , e di Elettra una 
delle Atlantidi , sposò Cibele , che lo rendette pa- 
dre di Coribante : siccome Giasione perfezionò 
l'Agricoltura, di cui Cerere, dicono che avesse in- 
segnato P uso a' Greci ; così la tavola ha inventato 
che divenisse amante di Cèrere , e che avendo vo- 
. Juto tentare contro il suo onore era stato colpito 
da un fulmine . Igino racconta , che Giasione spo- 
sò legittimamente Cerere, e che n'ebbe Pluto il 
Dio delle ricchezze . Questo è probabilmente per 
farci comprendere, che l'agricoltura è un fonte 
inerausto di ricchezze per quelli che se lo sanno 
far valere . Giasione fu posto nel numero deglj 

G * 
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Dei dopo la morte , come figliuolo di' Gieve, e 
marito di due Dee. 

GTNNOSOFISTI Filosofi Indiani, che vive- 
vano in un gran ritiro , facendo professione di 
rinunciare a tutte sorti di piaceri , per darsi alla 
contemplazione delle meraviglie della natura . Non 
si curavano punto di abiti è andavano per Io più 
ignudi , come addita il loro nome • Vero è che il 
calore eccessivo del loro paese poteva indurveli 
agevolmente. Credevano la metempsicosi, facendo 
consistere la felicita dell' uomo nello sprezzare i 
beni della fortuna , e nelP essere superiori a piace- 
ri: si gloriavano di dare de' consigli dissinteressati 
a' Principi , ed a* Magistrati : e quando si facevano 
vecchi, ed infermi si abbruciavano da se stessi per 
non si lasciar opprimere dal male, o dalla vec- 
chiaia . 

GIULO , figliuolo di Enea , è Io stesso che 
Ascanio. Scrive Virgilio che nella notte dtì? incen- 
dio di Troja non sapendo risolversi Enea , ed An« 
chise a prender la fuga , Venere fece comparire a 
Joro occhi un prodigio , che li fece mutare oppi- 
none . „ Sul corpo del giovinetto Gitilo vederci- 
n mo , dice Enea , risplendere una leggiera fiam- 
„ ma , che gli si raggirava intorno alia fronte , ed 1 
„ a' capelli , ci sorprese il timore , e nel turbamen- 
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» to , cui ci trovammo , volessimo accorrere irt sue» 
„ soccorso, e procurammo di estinguere con ac- 
„ qua questa fiamma celeste . Ma Anchise sorpreso 
il da questo spettacolo , ed allegro di questo pre« 
„ sagio , pregò gli Dei di confermarlo con qualche 
>, altro segno più favorevole,- ed incontanente si 
„ udì a sinistra un gran lampo, ed il tuono,,. 

• 

GIUTURNA , Divinità Romana , che s 5 in- 
vocava , dice Varrone, quando si credeva di avere 
bisogno di qualche ajuto in qualche difficile im- 
presa : e questa parola spiegava lo stesso , che Aditi* 
trìcc. Veniva anche considerata come Dea della 
sanità ; e forse sarà la stessa , che la sorella di 
Turno . Avea un Tempio in Roma nel Campo di 
Marte. 

GLADIATORE . Ne primi tempi , che ci 
sono stati noti dalla storia prorana , correva l' uso 
di sagrificare gli schiavi , o prigionieri di guerra 
alle ombre degli uomini grandi , che erano morti 
in battaglia . Quindi Achille , dice Omero , sagri- 
fico dodici uomini Trojani all'ombra del suo ami- 
co Patroclo , e dice Virgilio ancora , che Enea 
mandò parimenti prigionieri ad Evandro per sagri- 
ficarli ne* funerali di suo figliuolo Pàllante . Pos- 
cia s* immolavano degli schiavi ne' funerali delle 
persane di condizione. Pure siccome parve barba** 
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ro di trucidarli come bestie, fu stabilito, che com- 
battessero gli uni , contro gli altri , e che facesse- 
ro ogni sfòrzo per salvare la propria vita, e per 
levarla all' avversario : questo parve meno inuma- 
no , perche finalmente potevano evitare la morte , 
c non dovevano prendersela che con se medesimi , 
se non la sfuggivano restando perditori . Questo 
fece, che la professione di Gladiatore diventasse 
un arte : e vi furono de' gran maestri che insegna* 
vano a battersi , continuamente vi si faceva eserci- 
zio , ed alla fine divennero giuochi pubblici • I 
Gladiatori servirsi ordinariamente di due spade» 
o pugnali, attaccandosi, e difendendosi ugualmen- 
te a due mani . Non si può esprimere la rabbia 
colla quale costoro combattevano, ed il furore, 
che aveva il popolo Romano di veder persona a 
coprirsi di piaghe , e di sangue , ammazzarsi so- 
vente P un F altro nel mezzo dell' arena . Dice 

■ 

Cicerone, che per stabilire un divertimento cosi 
inumano fra gli uomini' come quello de' Gladia- 
tori, si dovette distruggere il Tempio della Mise- 
ricordia . 

GORDIANO , nodo Gordiano. Gordio pa- 
dre di Mida Re di Frigia aveva un carro, il cui 
giogo era attaccato al timone con un nodo fatto 
con tanta sottigliezza , e dove era il legame faceva 
tanti giri, e raggiri, che non si poteva compren* 
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dere nè dove cominciasse, nè dove finisse. ScconV 
do 1' antica tradizione del paese , un Oracolo ave- 
va detto, che chi poteva scioglierlo avrebbe avuto 
l'impero dell' Asia . Ritrovandosi Allessando nella 
Frigia nella Città di Gordione , antico e famo- 
so soggiorno del Re Midà , ebbe voglia di vede- 
re il famoso carro , a cui stava attaccato il nodo 
Gordiano , ed essendosi persuaso > che la promessa 
dell'Oracolo riguardasse lui: fece molti tentativi 
per isgorlo ; ma non avendo potuto riuscirvi, e 
temendo che i suoi soldati ne ritraessero un cattivo 
augurio; non importa diss'cgli, in qualunque ma- 
niera si snodi; ed avendolo tagliato con la spada, 
deluse, o compiette ; l' Oracolo , scrive Quinto 
Curzio. Ardano soggiunse , che Alessandro, e 
quelli che erano presenti si ritirarono , come se 
ibsse compiuto 1'. Oracolo , cosa che fu confermata 
la notte stessa da tuoni , e baleni ; cosicché il Prin- 
cipe fece il giorno dietro de'sagrifizj per ringrazia- 
re gli Dei del favore , che gli avevano fatto , e de* 
contrasegni che gli avevano dati . 

GUFO uccello notturno dedicato a Minerva, 
come simbolo della vigilanza , perche veglia tutte 
le notti, e passa per uccello di male augurio, Irt 
Virgilio un- Gufo solitario postosi sul tetto del 
Palazzo , atterrisce Didone coi suoi gemiti fune- 
bri* Ascalufo è cangiato in Gufo , uccello che an- 
nunzia disgrazie dice Ovidio. 
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A G ARIO, padre di Pcnolope, si ritrovava 'in Is- 
parta quando Ulisse vi si portò a ricercare sua 
figliuola per moglie. La dimandavano ancora mol- 
ti altri Principi , cosi il padre per ischifare le con- 
tese , che potevano insorgere, gli obbligò a dis- 
putarsela ne* giuochi, che perciò fece celebrare. 
Ulisse rimase vincitore , ed ottenne Penelope . Ica- 
rio fece allora il possibile per indurre il genero 
a restar seco, ma indarno» Deluso della sua spe- 
ranza di piegarlo , si rivolse alla figliuola scongiu- 
randola di non abbandonarlo e nel momento che 
la vide partire da Sparta per imbarcarsi, raddop- 
piò le istanze , e si pose a seguitare il suo carro . 
Stanco finalmente Olisse delle sue importunità 
disse alla moglie, che lascia vaia in libertà di sce- 
gliere fra il padre ed il marito, o di andare seco 
lui in Itaca , o di ritornarsene con il padre in Is* \ 
parta. Penelope arrossi a questo non preveduto 
discorso, e non rispose se non col coprirsi ia sua 
bella faccia con un candido velo. Icario che in- 
tese questo muto linguaggio , lascioUa andare col- 
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lo sposo; ma commosso dall'imbarazzo cui l'ave- 
va veduta i consagrò una bella statua al Pudore , 
nel sito medesimo dove la bella Penolope si aveva 
posto il velo sul capo. 

" ' tv* 

• :•»>. • #1 « . L * 

IDI, erano i tredici » o quindici di ogni me- 
se presso i Romani . E g? idi di Maggio erano con- 
sagrati a Mercurio per essere .nato in questo gior- 
no. Quei di Marzo passavano per giorno sfortu- 
nato, dopo che in quel dato giorno fu ucciso 
Giulio Cesare. Quei di Agosto finalmente erano 
dedicati 2 Diana, e gli schiavi si astenevano dal 
lavoro come se fosse stato giorno festivo • 

IFIANASSA , Proteo Rè degli Argivi era il di 
lei padre; essendo andata con le sue sorelle Lisip- 
J)a, ed Ifinoe in un Tempio di Giunone, mostrò, 
non meno che le sorelle , qualche segno di di- 
sprezzo verso questa Dea, col preferire la sua ca- 
sa , e le ricchezze paterne al Tempio di Giuno»- 
ne, ed a suoi ornamenti ; oppure secondo Igino, 
preferendo la propria bellezza a quella della Dea 
Giunone. Irritata, la. Dea dalla insolenza di queste 
figliuole , intorbidolle in sì fatta maniera la mente , 
che s'immaginarono tutte tre di essere divenute 
vacche , e si posero a scorrere la campagna . Una 
malaria così particolare afflisse molto il Rè suo pa- 
drs, che fece ricorso a tutti gli sperimenti per ri- 
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sanarle , fino a promettere la terza parte del su» 
regno $ ed una di esse in matrimònio a chi avesse 
avuta la fortuna di restituirle in sanità . Melarripo ; 
fcmoso Medico, a cui Apollo aveva conceduto an- 
co il dono d'indovinare , si presentò al Rè , e gli 
promise una pronta guarigione colle condizioni, 
che egli aveva offerte . Cominciò adunque la sua 
operazione medica prima col placare la Dea con 
un gran numero di sagrifizj , e dopo aver levata 
questa prima cagione del loro male , venne facil- 
mente a capo del resto , cosicché divenne quanto 
prima genero del Rè Proteo sposando Ifianassa 
sua figlia. 

IFICLO , figliuolo di Fllaco Principe di Tes- 
saglia, avendo vissuto lungo tempo colla moglie 
Astioca senza poter avere alcuna prole del loro* 
imeneo, consultò l'Indovino Melampo quello stes- 
so , che aveva tanto ben risanata la figlia del Rè 
Proteo detta Ifianassa , sulla maniera di rendere sua 
moglie feconda . L' indovino gli suggerì cft caccia- 
re un coltello in un albero consagrato a Giove , e 
lasciar velo ben bene irruginire, stemprando poscia 
questa ruggine nel vino , berne per dieci giorni „ 
Il rimedio operò , ed Ificlo divenne padre ben pre- 
sto di più figliuoli , fra gli altri di Protesilao , il 
primo de' Greci che fu ucciso nell'assedio di Tro- 
ja. Ificlo fu uno degli Argonauti : ed è quello cfce' 
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riportò il premio della corsa a piedi ne 5 giuochi fu- 
nebri, che Giasone fece celebrare per la morte di 
Pclia. 

» 

TGIEA , figliuola di Esculapio , e della beila 
Lamprezia , veniva onorata da Greci come Dea 
della Sanità . Aveva un Tempio di suo padre in 
Sicione una statua quasi affatto coperta da un ve- 
lo, alla quale le donne di questa Città dedicavano 
le loro chiome . Osservasi sopra alcuni monumenti 
questa Dea coronata di Lauro, e con un bastone 
di comando in mano , e sopra il seno tiene un 
gran dragone attortigliatole con più giri, il quale 
avanza il capo per bere in una tazza , che tiene 
nella mano sinistra • Porta lo scettro , e la corona 
come Regina della Medicina. Si trovano moltissi- 
me statue di questa Dea: perchè le persone ricche» 
che risanavano da qualche malatia grave , nella qua- 
le avessero invocata Igiea , l' erigevano delle statue 
in memoria della loro ricuperata salute . Diedero 
qualche volta i Greci il nome di Igiea a Miner- 
va , e la adorarono con questo titolo • I Romani , 
che adottarono tutte le Divinità delle Nazioni stra- 
niere , non mancarono di ricevere nelle loro Citta 
anche la Dea della sanità , e di ergerle un Tem- 
pio , come a quella , da cui supponevano dipende- 
re 'la salute dell'Impero. 



$>8 I L 

ILIRIA , c Feoea figliuole di Leucippo fratel- 
lo di Pindaro , erano apparecchiate per isposare Lin- 
ceo , ed Ida ; ed invitarono alle nozze Castore , e 
Polluce loro cugini germani . Ma questi Principi 
divenuti amanti eglino stessi di queste giovani , gli 
venne fatta di rapirsele nel mezzo delle allegrez- 
ze , e delle fèste dtlìi sponsali , e tenendole di poi 
nascoste n'ebbero de' figliuoli . Offesi i due desti- 
nati sposi , corsero alle armi , ed incontratisi si bat- 
terono con i due Fratelli Castore , e Polluce . Ca- 
store alla fine privò di vita Linceo , ma Ida uc- 
cise di soppiatto Castore, e Polluce vendicò il 
fratello Castore con dare la morte ad Ida. Quan- 
to alle sue donne ottennero dopo morte gli onori 
eroici , non per altro certamente , che per essere 
state mogli di due grandi Eroi. 

♦ 

JONE , figliuolo d' Apollo , e di Creusa fi- 
gliuola di Eretteo Rè di Atene, la quale forma il 
soggetto di una Tragedia di Euripide , che ha pep 
titolo Jone . Sedotta Creusa d' Apollo diede alla lu- 
ce un figliuolo senza che lo penetrasse il padre , 
ed abbandonò il bambino in quella stessa grotta * 
che era stato testimonio della sua disgrazia , e del 
suo dolore . Ebbe però la precauzione di porlo in 
un paniere chiuso con certi adornamenti che ella 
aveva . Mercurio ad istanza di Apollo trasse il fi- 
gliuolo di Creusa fuori della grotta , dove V av*/a 
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nascosto, c lo trasporrò al Tempio di Diana. 
Apollo ispirò nel tempo medesimo alia Sacerdotessa 
d'ella compassione per quel bambino , di maniera 
che si prese tutto il pensiero , e la cura di ben 
nudrirlo • Crebbe il fanciullo sotto gli occhi della 
liberatrice, ed alP ombra degli Altari, senza che nè 
esso, nè la Sacerdotessa avessero alcun sentore di 
chi P avesse messo al mondo . La estimazione , che 
egli si acquistò fra i Delfi , gì' indusse a farlo de- 
positario de* tesori del Tempio . Intanto sua madre 
Creusa aveva sposato Xuto , e la intenzione di 
Apollo si era di far passare il figliuolo , che aveva 
fatto Creusa , per vero figlio di Xuto , e procurar- 
gli la gloria di essere un giorno il fondatore della 
Jonia. Mesto Xuto per non aver figliuoli, portas- 
si ad interrogare P Oracolo di Delfo , il quale gli 
rispose , che la prima persona , che incontrerebbe 
nelP uscire dal Tempio , quello era suo figliuolo. 
Allegro il Principe di avere un figliuolo , che non 
conosceva , non badò punto di ricercare all' Oraco- 
lo da qual donna aveva avuto questo figliuolo; 
ma sovvenendoli in quel punto di avere avuta una 
tresca amorosa avanti il matrimonio di Creusa in 
un viaggio , che aveva fatto una volta a Delfo 
nelle feste di Bacco , si acchetò . Uscì tosto dal 
Tempio incontrò il giovanetto Ministro di Apollo , 
e Io fermò col nome di figliuolo . La data de' suoi 
antichi amori si accordava abbastanza cojl'eta del 
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giovanetto , il quale acconsentì con piacere di ri. 
conoscere per suo padre il Rè d' Atene . Xuto lo 
chiamò Jone per aUegoria all' incontro fatto nell' 
uscire dal Tempio . Informata Creusa dell' azione 
di Xuto , la considerava come un tradimento, c 
come un' artifizio concertato per mettere il figliuo- 
lo di qualche schiava amata sul trono degli Eret- 
tici. Si propose dunque di far avvelenare Jone; e 
diede la cura di questo delitto ad un vecchio suo 
confidente . Quando fu portata la tazza avvelena- 
ta , Jone stava occupato a fare de? sagrifizj , ed un 
convito per celebrare la sua nascita , ed invece di 
bere il liquore , ne fece libazione agli Dei . Una 
colomba che per accidente si trovava nella tenda 
di Jone, ebbe appena bagnato il- becco nel vino 
sparso per terra , che cadette stesa a terra a pie» 
delli spettatori • Fù conosciuto il delitto , ed il cop* 
piere arrestato accusò subito Creusa . Jone alla te- 
sta de' convitati corse sul fatto da' ministri del 
Tempio , dimandando giustizia; e tutti ad una 
voce condannarono la Regina ad' essere precipitata 
dalla sommità di una rupe* Creusa a questa no- 
tizia si ricovrò all' altare del Dio abbracciandolo 
strettamente ; Jone voleva farla ritirare , e celare , 
quasi parlandogli la natura , quando la Sacerdotessa 
mandata da Apollo comparve con un picciolo pa- 
niere , che era quello appunto , nel quale era stato 
ritrovato Jone sulla porta del Tempio . Riconobbe 
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subitamente Creusa il paniere in cui aveva posto il 
picciolo bambino, ed abbandonando tutto ad un 
tratto il suo asilo, corse ad abbracciare Jone, chia- 
mandolo con singhiozzi d'allegrezza suo figlio. 
Gli ornamenti , che vi stavano dentro confermaro- 
no la ricognizione , xhc ne fece la madre prima 
di vederli . Ma Jone ritrovando la madre , perde il 
padre , che aveva ritrovato , mentre Creusa confessa 
di averlo avuto da Apollo , e che questo Dio dao- 
dolo per figliuolo a Xuto non aveva detto , che 
fosse suo figlio. Allora Minerva venne ad accomo- 
dare le cose, ordinando a Creusa di mettere Jone 
sul trono, come, rampollo degli Erettidi; e consi- 
gliandola di non dire mai al marito , che fòsse ma- 
dre di questo Principe , per non levare questo buon 
Re da un errore, che gli era si caro. 

Secondo gli Storici Greci , Jone era veramente 
figliuolo di Xuto , e di Creusa , e prestò gran ser- 
vigi al suo Avolo Eretteo nella guerra contro gli 
Eleusini , e divenne poscia cosi formidabile in Ate- 
ne , che fu creduto successore di questo Principe , 
benché il suo nome non si trovi punto nei succes- 
sori de' Re d'Atene. La sua posterità .fu numero- 
sa , e ritrovandosi V Attica col tempo troppo cari- 
ca di abitanti , fu mandata tutta la famiglia di Jone 
neli' Asia Minore , dove si divise in più Colonie , 
alle quali fu dato il nome comune di Jonj • 
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IMPRECAZIONI . Gli Antichi avevano delle 
Divinità , che chiamavano imprecazioni , in latino 
Dira , quasi dicessero Deorum ira . Le facevano 
figliuole dell' Acheronte , e della Notte, ed erano 
U carnefici delle coscienze ree. Vengono sovente 
confuse colle Furie ; e di forti erano le stesse , che 
chiamavansi Dira , Imprecazioni nel Cielo, Furie 
sulla Terra , ed Eumenidi nel? Inferno , secondo 
Servio . I Latini ne riconoscevano due soltanto, 
ed i Greci tre , e Je invocavano con preghiere , e 
canti per ia distruzione de* nemici . Erano ancora 
una specie di scomunica , castigo terribile presso i 
Pagani . In questa maniera Edipo pronuncia delle 
imprecazioni contro P uccisore di Lajo • 11 Proi- 
„ bisco , die' egli : che in tutta 1' Estenzione de* 
„ miei Stati sia ricevuto questo disgraziato ne'Sa- 
», grifizj, o nelle conversazioni; proibisco, che oo- 
», sa alcuna sia comune con lui, neppure la par- 
„ tecipazione dell'acqua lustrale,- e comando, che 
„, sìa bandito dalle case , dove si ritrovasse , come 
9 , un mostro capace di chiamare la collera del 
9 , Cielo. Possa il reo provare l'effetto delle male- 
„ dizioni , delle quali lo carico in quest'oggi: 
„ meni una vita miserabile , ed obbrobriosa , senza 
„ fuoco, senza luogo, senza speranza, senza soc- 
„ corso &c. " Facevansi delle imprecazioni contro 
i violatori de' sepolcri , che venivano tenuti per 
Juoghi sagri. Eranvi delle formole differenti d'ira- 

i 
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precazioni : che il violatore muoja, e sia ? ultimo 
della sua stirpe : che si tiri addosso tutta la collera 
degli Dei : e sia precipitato nel Tartaro : che resti 
privo di sepoltura : che si veggano le ossa de' suoi 
disotterrate , e disperse : che i mister; d' Iside tur- 
bino il suo riposo : che tanto esso , quanto i suoi 
stano ridotti nello stesso stato in cui Ja morte &c. 

IRÒ, era un mendico del paese d' Itaca in 
seguito degli amanti di _ Penelope . C 5 eia , .dice 
Omero, alla porta del Palazzo un^mendicq , che 
era solito ad accattare il pane in fyaca * e che per 
la sua orribile ghiottoneria, si era rendu^p famoso , 
mentre sempre mangiava, ed era, sempre ^.affa- 
mato. Non ostante benché fqsse di r iing. snatura 
grandissima non aveva r& forza , ne. coraggio . Il 
suo vero nome era Arneo , ma lo chiamavano Irò , 
perchè portava tutti j messi h de 5 quali yeaiya ir|- 
.caricato. Costui volle scacciare Ulisse 7 che stava 
altresì alla porta travestito da mendico e Jo pro- 
Tocd ad un combattimento singolare alla presenza 
de' Principi , e di Telemaco . Ulisse accettò la sfi- 
da , tutto che paresse consumato 4 a ^ a vecchiaia j 
,cd al primo colpo * che diede ad Irò, gli spezzò 
la mandibula, e lo stese a terra, tutto coperto di 
sangue . Quest'aro è quello, che Jbtà dato raotjvp 
al proverbio : più povero di Irò. 
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LàMPEZIA , figliuola del Sole , c sorella di Fe- 
tusa . Il Sole , dice Omero Odisi. X1L aveva affida- 
to a queste due figliuole la cura , e la custodia 
delle mandre , che aveva nella Sicilia. Essendo sta- 
to gettato Ulisse dalla tempesta sulle spiagge di 
questa Isola : i compagni stimolati dalla fame uc 
cicero alcuni buoi di questa mandra per farne goz- 
zoviglia. Lampezia ne portò i suoi lamenti al Sole , 
ed il Sole , a Giove , il quale gli promise il gasii- 
go de* colpevoli . „ I Dei non tardarono di far ve- 
„ dere a questi disgraziati i contrasegni della toro 
,, collera ; le pelli de 9 buoi scorticati* si posero a 
„ camminare , le carni , che si arrostivano comin- 
ci ciarono a mugire , quelle che erano crude ris- 
pondevaho a loro mughi , e pareva loro di udi- 
„ re i buoi medesimi,, • Essendosi dopo ciò im- 
barcato Ulisse, fu assalito da una orribile tempe- 
sta , che fece perire tutti i suoi *>mpagni . 

LAODAMIA , moglie di Protesilao , avendo 
inteso , che suo marito era srato ucciso all' assedio 
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di Troja; per non perder dì vista l'oggetto del 
suo dolore , e del suo affetto , fece fere una statua , 
la quale rassomigliava assai a suo marito, e. Ja te- 
neva sempre a sè vicina . Uno Schiavo avendo ve- 
duto questa statua » nel .ietto di Laodamia* andò a 
riferire ad Acasto di lei padre , che la Principessa 
di Juiv^gliuffia ea a letto con un'uomo .< Accorse 
subitamente il Re aj suo appartamento, e nonaven- 
do ritrovata , che questa statua , gliela fece Jevare 
per togliere alla figliuola quel? oggetto , che man- 
teneva il suo dolore . Laodamia afflitta per questa 
seconda perdita , dimandò agli Dei per grazia sin- 
golare, che gli .fosse permesso di vedere , \e ragio- 
nare con suo marito per tre ore sole ; cosa , che 
le fu concesso . Mercurio andò a trarre dall' infer- 
no Protesilao , e glielo presentò ; ma spirato il tenv 
po Laodamia non potè risolversi alla separazione ; 
anzi volle piuttosto seguitare lo sposo nel regno di 
Plutone , che restare sulla terra vale a dire , che 
l'amorosa Laodamia morì. di dolore per la seconda 
perdita del suo marito* 

LAODAMIA., altra , che era Principessa d' Epi- 
ro . Avendo gli Epiroti fatti morire tutti i PrincL 
pi della famiglia Reale in una rivoluzione genera- 
le, non restavano del loro Re se non che Laocfct 
mia , e Nercide sua sorella . Quesf ultima marito^i 
cóh Gerone Re di Sicilia, e Laodamia essendoli 

H » 
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riamata all'altare di Diana, come ad un asilo* 
che supponeva inviolabile vi fu spietatamente ac- 
coppata dal popolo . I Dei vendicarono questo de- 
litto con flagelli , e disgrazie , e fecero perire qua- 
si tutta questa nazione. Alla sterilità* alla «restia * 
alla guerra civile succedettero altre guerre , che ter- 
ni in aròno di perdere tutto. Milone* che aveva dato 
il colpo mortale a Laodamia divenne furioso a 
segno di lacerarsi il ventre , e le viscere con pie- 
tre, fèrro, e fino co' pmprj denti, cosicché mori 
nel dodicesimo giorno dopo commesso il delitto 
omicidiale ed in questa guisa dicono, che Diana 
vendicò la profanazione del suo asilo. 

• 

. * LARA figliuola del fiume Aimone , avendo 
avuta T indiscretezza di confidare» a Giunone le, 
galanterie di Giove, questo Dio, dice Ovidio, le 
fece tagliare la lingua , e comandò a Mercurio > che 
la conducesse subito all'Inferno. Lo stato infelice, 
ia cui si ritrovava , non avea estinte tutte le sue 
grazie, il suo condottiere se ne innamorò , e la 
rendette madre di due gemmelli chiamati Lari : e 
furono ancora nominati Laraada, e Larunda. 

• ' LEMURI, o Larve , secondo il sistema de' 
Pagani erano genj malefici , ovvero ic anime de 
moni inquieti , che tornavano a tormentare i viven- 
ti. Furono istituite in Roma delle Peste chiamate 
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ternarie , ovvero Lemurali per acchetare i Lemu* 
ri, ovvero per discacciarli . Credevano > che la ma-* 
niera migliore di allontanagli dalle case fosse H get- 
tar loro. delle fàve/i o pure di abbruciarle, perchè 
inforno di questi legumi riusciva ad essi insoppor- 
tabile. Apuleio nel suo Demonio di Socrate dice» 
che nel? antica lingua latina Lemure significava 
l'anima dell'uomo separata dal corpo dopo la mor- 
te. Le Lemuric si celebravano nel mese di Mag- 
gio: tutti i Tempi erano chiusi in Roma* e non 
era- permesso il maritarsi i» tempo di esse, e si ce- 
lebravano, di nptte, mentre Qvjdio te chiama Feste 
npttume, ed era altresì il tempo degli f jspettri . Pi-. 
nalmen{e furono istituite da Romolo, che voli* 

t ' *%} i » L \ *é lrf» *• .» l'i J». r 

placare l' ombra del suo fratello Remo da lui uc- 
ciso; quindi è, che fu creduto, che il termine di 
4f murj fosse preso da R&wure% , .0 siano feste fatte 
in onore di Remo 

LEPREADE , o Leprfco, ^gliuolo di Glau- 
cone, e di Astidamia, « nipote.. di Nettuno, avea 
accordato con Augia di legare Ercole,, quando do- 
mandava la ricompensa della sua fatica, secondo 
la promessa fattagli dall' is tesso Augia* Popò quel 
tempo Ercole; andava in traccia delle occasioni per 
vendicarsi ; ma Astidamia riconciliò Lepreade coir 
Eroe Dopo questo scommise costui con Ercole 
city giuocasse. meglio aL disco , chi attignerebbe 
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maggior acqua in un dato-tempo*, chi avrebbe -man- 
giato più presto - un toro di un determinato peso , 
chrierrebbe più , tutti degni esercizj di un Eroe . 
Ercole ciò non ostante riportò in tutto la vittoria. 
Finalmente costai pieno più devino, che di col- 
lera sfidò Ercole nuovamente, * rimase ucciso net 
combattimento; 

• » • 

LESTRIGONI ; popoli della SIcHil barbari; 
e -crudeli , che Omero' Odili, lib. Xi ci dà per an-> 
tropofcfci. Essendo giunto Ulisse sulle spiagge dei* 
la Lertrigohia , mandò due de' suoi compagni a 
ricercare il Re -dèi* paese. Questi trovarono alf in- 
gresso del Palazzo la moglie del Re, là cui vista 
gli inorridì, perchè era tanto grande, quanto un 
alta montagna . Tostò , che ella li vide, chiamò' 
il marito , il quale preparò' loro una mortè crude* 
Je; mentre uccidendo tosto uno degli Inviati, se 
lo mangiò per suo desinare ; t akro volle fugire , 
ma questo mostro si mise a gridare, ed a chiama- 
re i Lestrigoni . La sua voce spaventevole fu udita 
per tutta la città , onde i Lestrigoni accorsero da 
ogni parte sul porto, di una statura non di uomw 
ni , ma di giganti , e dall' alto delle loro rupi scos- 
cesi oppressero co' sstssi i compagni di Ulisse : ne 
presero molti , ed infilzando questi infelici come 
pesci li portarono seco per poscia cibarsene. Ulis- 
se, che non era sbarcato, si allontanò più presso , 
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che fosse possìbile da questo orribile soggiorno * 
dopo di aver perduta più della metà de* suoi 
compagni. 1 . > 

• ■ : s.i : ». ? » i\i • . 

LEUCIPPO , figliuolo di Oenomao Re di 
Pisa , al dire di Pausania , divenne perduto amante 
di Dafne,- ma comprese, che tt P avesse ricercata 
apertamente in matrimonio, si sarebbe esposto ad 
un rifiuto, perchè aveva deh? avversione generale 
per tutti gii uoirimi; ond'è che si servì del presen- 
te strattagemma . Lasciò crescersi i capelli per far- 
ne, diceva esso, un sacrifizio al' fiume Alfeò, e 
dopo di averseli annodati ad uso delle giovanette, 
prese un abito di donna , ed andò a trovare 
Dafne , presentandosi a lei con il nome della fi. 
gliuoia di Oenomao, e mostro! le un gran deside* 
rio di andare alla caccia insieme con essa. Dafne . 
rimase delusa dall' abito , e Leucippo essendo di 
fattezze non ordinarie passò per una Donzella» 
Siccome poi la sua nascita, e la sua destrezza gli 
davano un gran vantaggiò- sù tutte le compagne 
dS Dafne , e nulla tralasciava per incontrare in 
tutto il suo genio ; così ben presto guadagnò 
la sua grazia . Quelli che ftamischiano gli amor? 
d'Apollo con questo fatto, proseguisce la Storia, • 
che offeso il Dio di vedere Leucippo più fortunato 
di lui , ispirò a Dafne, ed alle sue compagne di 
bagnarsi nel fiume Ladone e che* Leucippo fùt 
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costretto a deporre le vesti come Je altre , e che 
essendo stato riconosciuto per quello che era* fu 
Immantinente ucciso con le freccie, o con pugna- 
late . Questa storia può essere vera in tutte le sue 
circostanze , quando;*i levi l'intervento di Apollo; 
perchè è cosa certa , che Leucippo morì nella sua 
giovinezza per ^qualche caso traggico. 4 

LIBA;* lino de' compagni d'Ulisse. Ritornan- 
do cjuestb' Principe dalla Grecia dopo la presa di 
Troja , fu gettato dalla tempesta sulla spiaggia 
d'Italia nel Paesé de Bruzf, e prese terra .a Te- 
messa. Liba nel vino e nei tripudio usò violenza 
ad una giovane , e la disonorò ; e gli abitanti , 
pèr vendicare questa affronto , lapidarono ben be- 
ne ir Greco. Dopo questo fatto l'ombra jdi Liba 
non lasciava di tormentar* li poveri abitanti , ndii 
risparmiando alcuna età , e portando la desolazione 
in tutte te famiglie > cosicché questo infelice popolo 
si trovava nel caso di abbandonare Temessa. Ma 
avendo interrogato l'Oracolo di Apollon ia- Pitia 
qrdinò.agli abitanti-di restare nella loro città, e 
di. procurar di -placare solamente 1' ombra, dell' 
Eroe, dedicandogli un Tempio jcon una porzione 
di quel terreno-, e tributando^* ogn'anno una 
vergine:, la più bella,, che avere potessero ; cosa 
che avendo eglino fatta , rimasero .affatto- liberati 
da questa continua. persecuzione. Un Ajlcra chia- 
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mato Euttmo, ritrovandosi in lemassa appuriti 
nel tempo , che si doveva fare questo crudèle sa* 
grifìzio al Genio dell' Eroe , jricercò di entrare nel 
Tempio. Ivi osservò una persona in atto di vitti- 
ma ; ad una tal vista s' intenerì , ed a principio 
operava la compassione , che a pocò a poco "diven- 
ne amore , ed accostatosi a questa giovane, ella 
gli disse se mi liberate da ciò, io vi prometto il 
mio più tenero ramors . Eutimo si prese T assunto 
di combattere col Genio, lo vinse , e liberò il 
paese , mentre il Genio trovandoli vwitò pieno di 
confusione si. gettò nel mare. Pausania , che rac- 
conta questo; fatto * soggiunge jfai fine : i9 Ciò, 
„ che* ho riferito è sulla i refezione altrui ; ma mi 
ricordo bene dì avere .vedutati questa istoria irt 
» un quadro copiato, da un antico origirralé. NI 
•„ si vedeva il Genio molto nero , di una J^urai 
„ spaventevole , ed priàbik.?* di poi ricoperto di 
^ una pelle di Lupo. v ytr'Lwii »}."•( ^.. »tl 

LICAONE, Re * Arcadia celebre ^per*> sue 
crudeltà , faceva morire , narra la favola , tutti i 
fbrastieri , che passavano ne' suoi stati'. -Giòve^ an- 
dò ad alloggiare in sua casa , * Libóne si appa- 
recchiò a levargli la «vita, come faceva a 'tutti gli 
altri , nel tem}?o che questo' sao ospite fosse ad- 
dormentato . Prima però si volle assicurare se fos- 
sf un Dio ; e perciò gli fece porre in tavola k 
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LICURGO, Legislatore di Lacedemoni* , vo- 
lendo far ricevere le sue leggi , fece ricorso all' 
Oracolo di Delfo per farle confermare • Narrane 
che la Pitia lo chiamasse il diletto degli Dei , ed 
un Dio più che un uomo . Ricevette poscia uri 
Oracolo , il quale conteneva tutte le leggi , che 
voleva prescrivere , e prometteva agli Spartani Io 
stato più florido del Mondo, quando osservassero 
bene queste leggi . Consumata che ebbe quest» 
opera, fece giurare al Senato, ed al popolo di os- 
servarle fino al suo ritorno , dicendo che "andava a 
Delfo a consultare Apollo sopra alcune difficolta • • 
ma si andò a nascondere in- qualche luogo , dove 
non s' intese più favellare di lui • Alcuni storici 
dicono che morisse in Creta, e che avesse ordina- 1 
to , che il suo corpo fosse abbruciato , e gettate le 
cenneri in mare, sul timore che fossero trasportate 
in Lacedemone , e che il popolo così si credesse j 
disimpegnato dal suo giuramento , avendo un pre- 
testo di frangere le sue leggi . Gli Spartani porta- 
rono alla sua memoria quel rispetto istesso , che 
avuto avevano per la sua persona medesima, e m 
gli edificarono un Tempio , come ad un Dio , al 
riferire di Pausania. 
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LUNO , gli antichi fanno menzione di que- 
sto Dio Limo, il quali altro non è che la Luna 
medesima; perchè sovente attribuivano i due Ses- 
si agli Dei . Questo Dio secondo Sparziano ado- 
rato a Carres città della Mesopotania, dove Plm- 
peradore Caracalla fece un viaggio per onorare 
quella Divinità. Vi sono de* monumenti , che ci 
hanno conservata la figura del Dio Limo : porta 
egli la beretta Frigia , Incurvata d' inanzi alla ma- 
niera delle antiche nerette orientali : SA in piedi 
in abito militare con una picca in mano, ed una* 
vittima nella sinistra mano , tenendo un gallo a 
piedi il cui canto ci avvisa, durante la notte , il 
ritorno della Luce. Sparziano c> insegna unoltre,, 
che gli uomini sagrificavano al Dio Luno in abi^- 
t*di dònna » e le donile* in abito di uomo . Et* 
infoiente il Dio Luto vthfrtf anche prete pe^ia» 
stewa Notte; n 

• • • * • • « ... t .••.«. • 
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jM AC ARIA, figlhiola di Ercole, e di Dejam- 
ra, si sagrificò gena»samcnte per k salvezza digli 
Éracljdi. Quando Bunstèo ebbe dichiarata la. guer- 
ra a Demofoonte Re di Atene per aver preso gK 
Eraclidi sotto la sua protezione , si .consultò ^ Ora- 
colo, il quale promise la vittoria agir Ateniesi , 
ogni volta che volessero sagrificare a Cibele una 
donzella di stirpe illustre. Il Re non volle nè sa* 
gcificare sua figliuola , nè costringere alcuno de' suoi 
sudditi a rare un sagrifizio di tal sorfa . Macaria 
informata dell' Oracolo , si sagrificò volo/ifariamente 
senza voler permettere che decidesse la sorte tra le 
sue sorelle , e lei . „ Quando la sorte sia la nostra 
„ arbitra, disse ella, la morte non è. più volonta- 
„ ria , e la vittima perde il suo pregio ; io m' offro 
„ da me stessa alla morte;. accettate se credete bene 
„ una morte volontaria ; che io ricuso di assogget- 
„ tarmi alla sentenza del destino,,. Gli Ateniesi 
per conservare una memoria di un* azione così ge- 
nerosa diedero il nome di Macaria alla fonte di 
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Maratona , e pòi gli consagrarono un Tempio sotto 
ii titolo della Dea Felicità. < 

... . . r:i * > ; '•.»•• 7 
MAGUSANO * Ercole si trova soprannominato 
Malusano nelle medaglie di Postumo . Gredesi , die 
questo nome sia; stato preso da Maguso citta dell' 
Affrica, della quale fa menzione Plinto nel Vl.lib. 
della sua Storia Naturale al cap. *p. dove questo 
Eroe aveva forse un Tempio , p qualche statua 
celebre, il culto di cui si stendeva molto lontano. 
Nel 1^14. si trovò nell'Isola di Walcheren nella 
Zelanda sulla spiaggia del mare una figura di Er- 
cole, Magusano ; porta un gran velo sul capo, egli 
cala -sulle braccia senza coprire altra . parte , tiene 
una gran forca appoggiata in tèrra con una mano , 
c nelP altra un delfino. A canto da una parte ci è 
un Altare, donde escono delle lunghe foglie aguz- 
ze come di giunchi marini , e dall' altra parte vi è 
m pesce, o un mostro marino. Da questi simbo- 
li si può congetturare , che fosse tenuto , ed ono- 
rato per una Deità marina i . 

* 

MARATONA, Borgata dell'Attica, celebre 

per la vittoria, che Milziade alla testa di diecimila 
uomini Ateniesi riportò contro i Persi, che aveva- 
no un'armata di centomila uomini. I Vincitori 
non perdettero , che duecento uomini , a' quali eres- 
serosul campo di battaglia diversi illustri monumen- 
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ti , neonati emo «ontrasegnati i itew> nomi , e le 
loro tribù. Era di $ià famosa Maratona;per la Vit- 
toria di Teseo riportata contro un toro furioso , 
che Ercole aveva condotto da Creta per ordine di 
Euristeo , e che essendo stato lasciato in liberta nel 
territorio di Maratona vi: faceva danni orribili. Te- ' 
seo combattette questo terribile animale , lo domò , 
e te condusse vivo in Atene, per rado vedete 41 
Popolo Ateniese , e poscia con gran giubilo ne fe- 
ce un sagrifizio ad Apollo . - 

MARPESSA , figliuola di Eveno Re di Eto- 
lia, fu rapita da Ida figliuolo di Afarèo sul carro 
di Nettuno , che vuol dire sopra una nave , in 
tempo che Apollo la ricercava in matrimonio . Qf- 
feso Eveno da questo rapimento , perseguitò il ra- 
pitore > e non avendo potuto raggiungerlo , si preci- 
pitò per dispiacere nel fiume Licorma , al quale die- 
de il nome. Apollo si rendette padrone della per- 
sona di Marpessa , che Ida aveva condotta a Mes- 
sene . Questi ne portò le doglianze a Giove , il 
quale rimise la scelta alla stessa Marpessa de' due 
rivali ; ed ella decise a favore d' Ida , sul timore 
che Apollo già troppo noto per l'incostanza de' 
«suoi amori , l' abbandonasse , quando P età avan- 
zata pregiudicasse in parte la .sua bellezza . 
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MELAMPIGO , ossia P uomo delle natiche ne- 
re. Questo soprannome fu cato ad Ercole in una 
congiuntura piacevole . Achemone, e Basala due 
fratelli dell'Isola di Perecusa nel mar Tirreno, 
erano così insolenti , che assetavano chiunque in- 
contravano. La Iok* madre , che aveva qualche 
«cognizione di magia , conoscendo la loro cattiva 
.inclinazione , avertilli non cadere nelle mani dei 
Melampigo. Qualche tempo dopo si abbatterono in 
.Ercole , e P assaltarono al loro solito ; ma questo 
JEroe alzandosi *utto ad un tratto li prese per li 
piedi, ed attaccandoli alla mazza, che portava sul- 
la spalla, li portò pendenti col capo in giù, come 
fanno i cacciatori .quando portano qualche capo 
di selvaggina appesa alle loro arme , Stando in que- 
sta disagiata positura osservarono i due fratelli le 
parti deretanee di Ercole, nere , ed assai pelose , e 
ricordandosi del Melampigo , dissero P un P altro , 
questo era quello , che avevamo da temere . Erco, 
le , che P intese si pose a ridere di questo nuovo 
nome, che gli veniva dato, e scioltili, li lasciò 
andare per fatti suoi , senza far loro male alcuno,. 
Questo è quello che ha dato motivo al proverbi 
Greco , guardati dal Melampigo . 

■ • 

MELETE , giovane Ateniese molto amato da un 
fortstiere chiamato Tiraagora , che ai contrario egli 



n« M E 

non amava punto . Un giorno questi lasciatosi tras* 
portare dilla sua avversione, gli ordinò di lasciarsi 
precipitare dall'alto della Cittadella. Credette Ti- 
magora di dovergli far conoscere il suo anetto a 
costo della propria vita e già assuefatto a fare 
tutto ciò, che voleva questo giovane, si precipiti. 
Melete vedendo Timagora morto , capì allora il suo 
male pensare , e n'ebbe tanto dolore , che salito an- 
che egli sulla rupe medesima , si gettò abbasso e 
peri nella stessa maniera . Alcuni forestieri , che 
allora trovavansi in Atene , presero da questa occa- 
sione di alzare un altare al Genio Antcrot onoran- 
dolo come vendicatore di Timagora , 

té 
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ME LIA, figliuola dell'Oceano, essendo stata 
rapita da Apollo , suo fratello Caanto ebbe ordine 
d'andarla a ricercare ; ma quando seppe che era 
in potere d'Apollo, e che non poteva riaverla, 
per dispetto diede fuoco al bosco Ismenio, dedi- 
cato ad Apollo; ed il Dio scoccò tosto una delle 
sue frecce mortali sopra Caanto , che lo ridusse in 
cenere. Melta partorì due figliuoli Teucro, ed Is- 
mene : il primo ricevette da suo padre F arte di 
predire 1' avvenire , e 1* altro ebbe l' onore di darè 
il suo nome ad un fiume della Beozia . Melia inol- 
tre fu madre delle Ninfe chiamate Meli** 
- ... 

i 
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MELTBEA , una delle figliuole di Niobe . A- 
"pollo e Diana sagrificarono al loro risentimento 
tutti li figliuoli di Amfione , e di Niobe , a riserva 
di questa giovanetta , e di sua sorella Amicle , che 
solo avevano voluto implorare la bontà di Latona » 
Melibea spaventata dalla collera di queste Divini- 
tà , non potè fare a meno di non dare a divedere 
il proprio timore colla sua pallidezza » la quale es- 
sendole sempre restata, dopo cangiò il suo nome 
di Melibea in quello di Clori. Queste due figliuo- 
le in riconoscenza della protezzione della Dea , fe- 
cero edificare in onore di Latona ad Argos un 
Tempio , nel quale Melibea ebbe una statua dopo 
la Dea, 

♦ 'MENOFANE, uno de 3 Generali di Mitridate, 
il quale, scrive Pausania, computando per nulla 
la religione, pensossi diportarsi ad investire Delo, 
che il culto di Apollo pareva dovesse render sicuro 
da ogni insulto , ed avendolo trovato senza forti- 
ficazioni, o mura, e gli abitanti disarmati , non 
durò fatica a rendersene padrone . Passò a filo di 
spada tutti gli uomini atti a fare resistenza , fora- 
stieri e cittadini , s' impadronì de 5 loro effetti , sac- 
cheggiò e tolse la statua del Dio, e la fece gettare 
in mare . Ma non potè sottrarsi dalla vendetta 
<P Apollo , ci» lo fece perire in mare , quando se 

I 
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ne ritornava vittorioso , trionfante , e carico di que- 
ste spoglie . 

t 

MEZENZTO , Re d' Etruria , chiamato da 
Virgilio il crudele dispregiatore degli Dei . Aveva 
egli acquistata la capitale dell' Etruria , e vi regna- 
la da Tiranno, esercitando sopra falli suoi sudditi 
le più orribili crudeltà • Per esempio , si prendeva 
piacere di stendere un uomo vivo sopra un cada- 
vere , ed unire insieme bocca a bocca , mani a 
mani, e così tutte le altre membra. Faceva in co- 
tal guisa con una morte violenta , ed in mezzo ad 
un orribile infèzzione morire i vivi abbracciati 
con i morti . Stanchi finalmente i suoi sudditi di 
ubbidire a questo Principe inumano, si sollevaro- 
no , diedero di mani alle armi , trucidarono Je sue 
guardie, l'assediarono nel palazzo Regio , e vi 
attaccarono il fuoco . Se ne faggi nel mezzo del- 
le stragi , e si salvò presso j Ruttili a Turno • 
Combattè valorosamente contro j Trojani , e do- 
po molte azioni valorose fu assalito da Enea , ed 
egli venendo venire contro di lui questo Eroe , 
T aspettò senza temerlo : il mio braccio diss' egli , 
e il mio Dio , e P imploro come il Dardo , che 
ora sono per lanciare : si batterono , e Mczenzio 
rimase vinto • 

* 
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MITRA , antico Re de' Persiani , sotto il 
qual nome onoravano il Sole, ed il fuoco. Mi- 
tra, secondo essi, era nato da una pietra, cosa 
che dinota il fuoco, che esce dalla selce» quando 
si percuote . Desiderando egli d' avere un figliuo- 
lo, ed avendo dell'avversione per le donne, dor- 
mì , scrive Plutarco nel trattato de 9 Fiumi , dormì 
dissi con una pietra, e n'ebbe un figliuolo, che 
chiamasi Diorfo . Questo Dio veniva qualificato 
col titolo d' invincibile , come apparisce da una is- 
crizione , Al Dio Sole P Invincibile Mitra • La 
qualità d'invincibile conviene moltp bene al Sole, 
perchè nessuna cosa può trattenere il suo corso , 
o le sue influenze . I Romani adottarono questo 
Dio de' Persiani , come fatto avevano di quelli di 
tutte le altre Nazioni . Col mezzo di essi ci sonp 
restati de' monumenti di Mitra in gran numero: 
benché non abbiamo alcuna immagine Persiana di 
questo Dio • Le sue figure più ordinarie rappresen- 
tano un giovine con una beretta Frigia, una to- 
naca, ed un mantello, che esce volteggiando dal- 
la spalla sinistra . Questo giovine tiene un ginoc- 
chio sopra un toro atterrato , e tenendogli il mu- 
so colla mano sinistra , gl' immerge colla destra 
un pugnale nel collo , e questo, dicono, per di- 
notare la fòrza del Sole quando entra nel segno 
dei Toro . La figura di Mitra si vede sovente ac- 
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compagnata da parecchi animali , che hanno rela- 
zione cogli altri segni del Zodiaco . Quindi non 
v'è dubbio, che Mitra fosse un simbolo del Sole; 
f che però Stazio in una invocazione , che fa al So- 
le, si esprime in questa maniera. » O Sole siate* 
„ mi favorevole, sia che io v'invochi sotto il no- 
„ me di Titano , ovvero sotto quello di Ossiride, 
„ oppure quello di Mitra, allorché negli antri dell 
„ la Persia voi premete le corna di un toro rubcl- 
„ lo, e che fa tutti i sforzi per non seguitarvi,, . 
I Comentatori di Stazio su questo passo ci dicono 
che i Persiani furono i primi ad onorare il Sole 
nelle caverne , e negl* antri ; per dimostrare che 
questo pianeta talvolta si ecclissa; che il toro, le 
cui corna Mitra tiene afferrate con uiia mano , di- 
nota la Luna , la quale sdegnata di seguitare suo 
fratello , va d'innanzi a lui, e nasconde la sua 
luce; ma il Sole con quest'azione violenta, mo- 
stra .la sua superiorità sopra questo pianeta. 

Il culto di Mitra, prima di venire in Grecia, 
ed in Roma , era passato da' Persi nella Cappado- 
cia, dove Strabene, che vi era stato, dice di aver- 
vi veduto un gran numero di Sacerdoti di Mitra . 
Questo culto fu portato a Roma al tempo della 
guerra de' Pirati , secondo Plutarco nella vita di i 
Pompeo nell'anno di Roma 687. e vi divenne fa- 
mosissimo in seguito, specialmente ne' secoli bassi 
dell'Impero. r 
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MUSAGETE, ovvero il conduttore delle Mu- 
se, Questo nome fu dato ad Apollo, perchè lo 
rappresentavano sovente accompagnato da queste 
dotte sorelle. Ercole ebbe lo stesso soprannome: 
ed il culto di questo Ercole Musagete fu portato 
dalla Grecia a Roma da C. Fulvio , che gli edificò 
un Tempio nel Circo Flaminio , dov' erano altresì 
le nove sorelle. Egli le mise sotto la protezione 
di Ercole; poiché l'Eroe dee procurare alle Muse 
della quiete col proteggerle : e le Muse debbono 
celebrare la virtù dell'Eroe, L'Ercole Musagete 
viene rappresentato , e contrasegnato da una lira , 
che tiene in mano , appogiandosi con l' altra mano 
sopra una grossa mazza • 

; - . . ■ - 

* m « 
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pagnc della Principessa rimasero fortemente spaven- 
tate , e si diedero ben presto alla fuga. Ma Nau 
sicaa assicurata da Minerva , T aspettò senza timo- 
re.. Ulisse le parlò di lontano * e le dimandò degli 
abiti per vestirsi , e pregoUa d* insegnargli la strada 
per condursi alla Città , Nausicaa richiamò le sue 
donne , quali erano poco lungi , ntandolle a pren- 
dere ^egli abiti per rivestire Ulisse , e glie li recò 
colla maggior sollecitudine , ed ella medesima lo 
condusse al palazzo del Rè suo padre , ma const- 
gliollo a separarsi da lei nelT accostarsi alla città » 
e di seguirla in lontano per prevenire le maldicen- 
ze , se r avessero veduto seco lei . Ulisse non ar- 
rivò ai pai» 220 * cne verSo 1* s e*a , fu pre* 
sentato al Ile da Nausicaa, che per la sua bella 
presenza aveva concepiti sentimenti molto favore- 
voli per lui.,, Piacesse a Giove, diceva ella, alle 
„ sue donne , che il marito che mi destina , fosse 
„ fatto come questo fòrastiere, che volesse fermar- 
„ si in quest'Isola, e che vi si trovasse conten- 
„ to „ • Vogliono alcuni Autori , che si maritasse 
poi con Telemaco figliuolo di Ulisse , e che ne 
avesse un figliuolo. 

NEALCE . Pittore celebre dell' antichità , del 
quale Plinio narra un fortunato accidente . Aven. 
do Nedce dipinto un cavallo in uno de 5 suoi qua- 
dri* e non potendo riuscire a fargli a suo talento 
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la schiuma , che esce dalla bocca di questo Anima- 
jé quando è riscaldato , gettò con dispetto il pen- 
nello contro il suo lavoro . Vide con stupore , che 
ili urt momento V accidente aveva prodotto quello • 
che Parte non aveva potuto eseguire in molto tem- 
po. Fu detta la medesima cosa di Protògene il 
quale voleva dipingere la schiuma , che esce dalla 
bocca di un cane in collera, ' . / * 

NEALENIA . Divinità , della quale si sono 
ritrovate molte statue nell'Isola di Vakheren in 
Zelanda nel 1646. con iscrizioni che additavano il 
suo nome. Si vede ora sedente, ed ora in piedi , 
sempre giovane cori 'ùria- 'veste* che la copre da 
capo a piedi . I Simboli, che la circondano, sono 
per ordinario un cornucopia , delle frutta che porta, 
nel suo grembo , un paniere , ed un cane » Si sono 
ritrovati de' monumenti di questa Dea in Francia , in 
Inghilterra , in Italia , ed in Germania . Alcuni han 
creduto, che Nealenia altro non fosse che la Lu- 
na , almeno la nuova ; ma qual relazione tengono 
questi simboli colla Luna ? Altri dicono , che sia 
una delle Dee Madri , divinità comparacce alle qua- 
li convengono tutti i simboli che accompagnano 
questa Dea. Qualchè voltasi trova Nettuno accom- 
pagnato con questa Dea, cosa che fa supporre an- 
cora, che fòsse una Divinità Marittima , oppure 
che venisse invocata per ottenere una felice navi- 
gazione. .... 
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NEOCORI, questi erano presso i Greci qucl- 
li , che oggidì noi chiamarao Sagrestani , quelli 
che avevano cura di adomare i Tempi , e di te- 
nere in buon stato gli utenzili de'sagrifizj : e 
comandare de 9 tempi questo uffizio divenne consi- 
derabilissimo • Secondo il Vaillant , i Neocori sul 
principio non avevano altra cura , che quella di 
scopare il Tempio ; salendo poscia in un grado 
maggiore, n'ebbero la custodia. Pervennero final- 
mente alle dignità più alte : sagrificavano per le 
vittime degli Imperadori, come quelli, che erano 
onorati del sommo Sacerdozio. Si trovano de' Neo- 
cori col titolo di Pritano , nome di governo, in- 
sieme con quello di Agonoteta y cui spettava il 
dispensare il premio ne* gran giuochi pubblio. Fino 
'alcune città, specialmente quelle, nelle quali c'era 
qualche Tempio famoso , e che facesse più strepi- 
to , come Efeso, Smime, Pergamo, e Magnesia, 
presero il titolo di Neocori . 
« 

» NEOTERA, ossia la Dea Giovane , questa 
era Cleopatra Regina di Egitto y che prese questo 
nome, come ben vedesi in una delle sue più belle 
medaglie , cosa che si uniforma assai a quello , che 
scrive Plutarco sopra Marc'Antonio , che questo Prin- 
cipe fu chiamato in Egitto il nuovo Bacco , e che 
Cleopatra prese per se un 9 abit* consagrato ad Ish- 
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de , e da ciò venne , che essa fu da tutti chiamata 
col soprannome la nuova Iside • 

- NEOTOLOMEO , figliuolo d> Achille . Que- 
sto Principe col pretesto di vendicare la morte di 
suo padre, della quale era stata la cagione Apollo 
nelf assedio di Troja f volle saccheggiare il Tem- 
pio di Delfo; ma i Delfi lo prevennero , e Io uc- 
cisero nel Tempio medesimo , ed in memoria di 
questo avvenimento , istituirono una fèsta chiamata 
le Neotokvrìc. In seguito onorarono qt:esto Prin- 
cipe come un Eroe. • . .» 

». ■ * 

NEPENTE , pianta dell'Egitto, della quale 
Omero dice , che si servisse Elena per sedare la me* 
lanconia de 5 suoi Ospiti, e far porre in dimentican- 
za i loro travagli , che fino ad ora avevano soffer» 
to , e che li rimetteva in , tutta calma , e che sia 
vero ciò , ascoltate . Essendo a tavola Telemaco vi- 
cino a Menelao , e udendo ragionare de' casi di suo 
padre Ulisse , si mise dirottamente a piangere, e 
tutti i convitati non poterono fare a meno di fare 
lo stesso - La bella Elena per farli ritornare in cal- 
ma, ed allegria , pensò dice il Poeta , una cosa, 
che servì molto al proposito • „ Mescolò nel vino , 
„ che doveva servire per la tavola una polvere, 
„ che sopiva il dolore , calmava la collera , e face- 
„ va porre in dimenticanza tutù li mali soflèrri . 
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» Colui che l'avesse presa in bevanda non ave- 
„ rebbe gittata una sola lagrima in tutta quella 
„ giornata , quando anche fossero morti suo padre , 
„ e sua madre , che fosse stato ammazzàto in sua 
n presenza il suo più caro fratello , o 1' unico suo 
„ figliuolo , ed anche che P avesse veduto cogl' oc- 
„ chi propr;: tale si era la. virtù di questa droga, 
* che gli aveva data Polidamia moglie di Tonici e 
„ Re d'Egitto. Mescolata che ebbe Elena questa 
„ polvere nel vino , disse a convitati : Il gran Gio- 
„ ve meschia la vita degli uomini di beni , e di 
u mali, perchè il suo potere non ha limiti ; che 
„ però godete al presente del piacere della tavola , 
», e divertitevi col narrare storie , che possono ral- 
„ legrarvi, e divertirvi: io sarò la prima a darve» 
ne 1* esempio &c„ E' da osservarsi , cheNepen- 
te non è il nome vero della pianta, ma un epite- 
to , che significa rimedio contro la melanconia , ed 
il travaglio . Molti Autori come Diodoro , Teofra- 
sto , e Plinio prendono questo passo di Omero sto- 
ricamente , e parlano sempre della Nepente , come 
di una pianta che nasce in Egitto , e della quale 
Omero esagera le virtù . Diodoro scrive , che a 
tempo suo , cioè a quello di Augusto , nel quale 
i Romani facevano un gran negozio cogli Egizj, 
le donne di Tebe in Egitto si vantavano di com- 
porre delle bevande , le. quali non solamente race- 
vSho dimenticare tutti i dispiaceri , ma che acche» 
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tavano le più vive passioni , ed i maggiori trasporti 
di collera ; e soggiugne , che si servivono con buoa 
successo di una pianta chiamata EJlenio , probabil- 
mente dal nome di Elena , che egli crede essere il 
Nepente di Omero , ed a cui contribuisce la stcssz 
virtù di rallegrare , e scacciare la melanconia , quan- 
do si prende col vino. Madama Dacier dopo Plu- 
tarco , Ateneo , Macrobio , e Filostrato , dice p che 
questa droga altro non è , che i graziosi racconti 
che Elena fece loro ; poiché non e' è cosa più atta 
a far dimenticare a' più afflitti il motivo delle loro 
lagrime , quanto un racconto fatto a tempo , ben 
inventato, ed accomodato al tempo, ed alle perso- 
ne. Ad Elena forse sarà mancata beltà, e spirito? 

* • » 

NICE , questo è il nome Greco della Vittoria , 
che Esiodo dice essere figliuola di Pali ade, e di 
Stige, e compagna inseparabile di Giove. 

• * » 
NICEA , Najade figliuola del Fiume Sangar , 
Bacco P ubbriaco dicono , cangiando in vino P ac- 
qua di una fonte, dov'ella beeva continuamente, 
c la rendè madre de* Satiri . 

NITOCRI , Regina di Babilonia , aveva col- 
locato il suo sepolcro sopra una delle porte più ra- 
guardevoli delia città con una iscrizione , che av- 
vertiva i suoi successori, che c'erano racchiuse sk- 

• - 
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chezze grandi, ma che non dovessero toccarle sen- 
za una estrema, ed indispensabile necessità . Il se- 
polcro restò chiuso fino al tèmpo di Dario , il 
quale avendolo fatto aprire , invece dell' immensi 
tesori, che si lusingava di trarne, vi trovò la se- 
guente iscrizione. „ Se tu non fossi insaziabile di 
„ danaro , e divorato da una sordida avarizia , 
„ non avresti violato il sepolcro de' morti „ • 
Questo è uno desoliti racconti del Padre della 
Storia é 



********** 
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vVBELISCHI di Egitto : sono colonne quadrate 
di una sola pietra, terminati in punta come pic- 
ciole piramidi , e piene da ogni parte di caratteri 
geroglifici , e misteriosi • Cotesti caratteri nasconde- 
vano de' gran segreti, e rappresentavano i misteri 
della religione degli Egizj , de* quali poche perso- 
ne ne avevano cognizione , e notizia. Quando 
Cambise Re dr Persia si rende padrone dell'Egit- 
to, volle ergerne de' Sacerdoti , i quali da se soli 
intendevano i segreti de* geroglifici , ordinò , che 
essi glie li spiegassero , e perchè ricusarono di far- 
lo, li fece morire tutti , e distrusse in un punto 
tutti l'Obelischi , che ritrovò. Questi monumenti 
erano consagrati al Sole, e per questa ragione i 
Sacerdoti li chiamavano le dita di questo Pianeta. 

* 

OCNO, era un'uomo industrioso, scrive Pau- 
£ sania, Il quale aveva una moglie pochissima eco- 

noma, cosicché rutto ciò, che poteva guadagnare, 
ben presto veniva dispensato , e scialacquato . Nel 

famoso quadro di Polignoto viene rappresentato 

.» 
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Geno assiso tessendo una corda di giunco , con 
un* Asina vicino , che va mangiando la corda , 
quando egli la lavorai e rende in cotal guisa inu- 
tile tutto il faticoso lavoro del cordajuolo . Questa 
rappresentazione diede motivo ad un proverbio fra 
i Greci , che per dire di una fatica gettata al ven- 
to dicevano, questa è la corda dimeno » 

» ... 

OG, Re di Bazan, quello che si oppose al 
passaggio di Mose nella Terra promessa , era , se- 
condo i Rabbini , di quei famosi Giganti /che vi- 

m 

vevano prima del diluvio; e si salvò, secondo co- 
storo , dalla inondazione universale , salendo sul 
tetto dell' Arca di Noè. Il letto di questo Gigante, 
al riferire di Mose , aveva nove cubiti di lunghez* 
za , e quattro di larghezza , vale a dire più di quin* 
àki piedi di lunghezza , e sette incirca di larghez- 
za. Quest'era il Tifone degli JEgizj , ovvero il 
Tifto de' Greci. ' 

OGENO Dio de* Vecchi , del quale parla 
Erasmo ne* suoi Adagj ; quindi è , che si trova al- 
cune volte chiamato. Ogenide , 

OGMIO , nome che i Galli davano ad Erco- 
le, e significa in lingua Gallica, potente mimare. 
Lo rappresentavano molto diversamente dagli Erco- 
li ordinarj: era un vecchio quasi decrepito, calv© 
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a cui erano di già caduti quasi tutti i capelli, di 
colore olivastro , e ragrinzato come un marinajo 
vecchio; portava la mazza nella destra, 1* arco nel- 
la sinistra, ed il carcasso sulla spalla: dalla sua lin- 
gua pendevano catene d' oro , e di ambra colle 
quali stracanava una gran moltitudine di uomini, 
i quali Io seguitavano volontariamente. Questo è 
un simbolo dell' eloquenza sua , alla quale non 
v' era persona che vi potesse resistere . Da questa 
figura sembra che i Galli riguardassero Ercole , 
non* cóme un domatore dimostri , ed un ripara- 
tore de* torti , ma come un Dio di un eloquenza 
dolce, e persuasiva. Luciano che ci da queste par- 
ticolarità soggiunge, che Io dipingevano avanzato 
in età perchè, la eloquenza non mostra ciò che 
ha di più vivo , quanto nella bocca de' vecchi . 

a 

•'***• ■ • 

OGO A , nome , che i Carj della città di Mi* 
lasso davano al Dio del mare . Egli aveva un Tem- 
pio , sotto il quale credevano , che passasse il ma- 
re. I Sacerdoti per conciliare maggior rispetto al 
Dio, che servivano, sapevano fare ascendere l'ac- 
qua col mezzo di alcune trombe, senza che alcu- 
no se ne avvedesse , e inondavano alcune volte 
quelli, che si trovavano nel Tempio medesimo. 
Una di queste inondazioni fu così funesta ad Epe- 
ro figliuolo d' Ippotoo , che vi perdette la vista , e 
poscia pochi giorni dopo vi perdette la vita me- 
desima, * 
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OLIMPIONICI , così chiamavansi coloro , i 
quali erano vincitori ne' giuochi Olimpici • Gli 
Olimpionici venivano sommamente onorati nella 
loro patria , perchè si tenevano -, che recassero ad 
essa un grand' onore . Gli Ateniesi specialmente fa- 
cevano tanta spesa in donativi per gli Olimpioni- 
ci toro compatriotti , che Solone fu persuaso , che 
le leggi dovessero mettervi riparo. Ordina la sua 
legge, che la città non potesse dare alli Olimpio- 
nici., che cinquecento dramme d' argento , che so- 
no poco più di due marche del nostro peso, cosa 
che non fa una gran somma . • 

OMFALE Regina di Vdia . Essendo giunto 
Ercole ne] suoi viaggi in casa di questa Principes- 
sa , rimase talmente preso dalla sua bellezza , che 
ne divenne amante a segno di dimenticarsi del suo 
coraggio,; e della sua virtù, dicono, che si pones- 
se per fino a filare accanto a lei per compiacerla. 
In tempo che Omfale avendo spogliato Ercole , e 
ne portava la mazza , e la pelle del liòne, dice 
graziosamente Luciano , Ercole aveva una veste di 
porpora , e lavorava della lana , e sopportava che 
Omfale lo battesse con una pantofola . Per verità 
si trovano molti antichi monumenti , c}ie ci rap- 
presentano l'uno e l'altro nell'iattitudine che loro 
dà Luciano f Hanno voluto esprimere con queste 

L 
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la vita voluttuosa , che questo Eroe menava In 
casa di Omrale . N'ebbe un figliuolo nominato 
Agesilao, da cui fanno discendere Creso"'. 

* • » • 

• ONOCENTAURO , mostra di cui parla Elia- 
no, mezzo uomo ? e mezzo asino. Quesfera un 
busto di uomo dalla testa fino alla cintura inserito 
sulle spalle di un* asino beri grosso , invece della 

testa , e del collo di detto animale . 

, ' . '*o*i tv: t:.' 1 z\ • 

OPA, nome, che gli Egizj davano a Vulca- 
no, che dicevano essere figliuolo del Nilo , e sotto 
Ja protezione del quale asserivano , che i Dei aves- 
sero posto P Egitto . 

.. . • J ... ' i ; , * . * 

OPI questa è Ja stessa Divinità che Rea, 
ovvero Cibelle, oppure? istessa Terra, che fu chia- 
mata Opi , per li grandi ajuti , che se rie ricava- 
no per la vita , éd anche perchè tutte le ricchez- 
ze, in latino opet , provengono dalla Terra , co- 
me abbiamo in Cicerone nel secondo libra de na- 
tura* Deorum. RappresenravasT Gpj come una Ma- 
trona venerabile , che stendeva la dèstra' , come 
per offerire il suo ajuto à ti/tfi, e colla sinistra 
dava del pane a poveri . T. Taaio Re de s&ihi fa 
il primo , che votò , ed eresse in Ròma tìn Tem- 
pio a questa Divinità : Tullio^ Ostilio ne fabbricò 
un altio unitamente a Saturno . Quelli che sagrifi- 
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cavano a Questa Dea , stavano assisi durante il 
sagrifizio , per dinotare la stabilità della Terra . 
Le immolavano tìel iriese di Aprile una vacca 

pregna. I <* ' •* r.i 

• • • # ■ . 

*• ' ' »»»»». M > 

ORBONA , Dea che faceva morire i fanciul- 
li > e veniva spesso invocata dal padre, é dalla ma. 
dre per liberare i loro figliuoli dalla sua collera • 
Altri dicono , anzi vogliono , che fòsse la protet- 
trice degli Orfanelli, detti in latino Otbt , «ovvero 
Orbati parmibui . Avea un Altare in Róma vicino 
al Tempio de* Dei Lar; . 

ORILOCHIA , nome dato ad Ifigenia . Ah- 
tomo Liberale dice , che avendo Diaria posto un 
vitello invece di Ifigenia , quando si ttóvavà sul 
}>unto di escere sagrificata in Aulide , essa la tras- 
portò nella Tauride, e di là in un Isola del -Pon- 
te Eusino chiamata Leuce , dove le fu conceduto 
il dono della immortalità , e di poi la maritò con 
Achille , e le diede il nome di Orilochia - s 

ORO figliuolo di Osiride , e di Iside , fu dico- 
no l'ultimo degli Dei, che regnarono in Egitto. 
Fece guerra al Tiranno Tifone , che aveva fatto 
morire Osiride, dopo di averlo vinto, ed ucciso 
di sua mano salì sul trono del padre ; ma dovette 
poi soccombere sotto la forza de' Principi Titani , 



che lo misero a morte, Iside sua madre, la qua- 
le possedeva i segreti più rari della Mediana, an- 
che quello di rendere immortale, avendo ritrovato 
il corpo di Oro nel Nilo, gli restituì la , vita, e 
gli procurò P immortalità , insegnandogli , dice 
Diodoro , la Medicina è P arte della Divinazione . 
Con questi talenti Oro si rendè , celebre, e colmò 
P universo de* Benefizi , Le figure di Oro accom- 
pagnano sovente quelle di Iside ne' monumenti 
Egizj . Viene per ordinario rappresentato sotto la 
figura di un .fanciullo ora vestito con una tonaca , 
ed ora fasciato tutto , e coperto con un manto 
di vari colori a scacchi • Tiene con ambe le ma- 
ni un bastone la cui estremità rappresenta una te- 
sta di uccello, ed una frusta. Molti esperti periti 
suppongono , che Oro sia lo stesso che Arpocra- 
te , e che P uno , e P altro siano puramente simbo* 
li del Sole. VJ 
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PaCTIA , o sia Paziade Lidio , era suddito 
de' Persiani, al riferire di Eredoto , Hìftor. tìb. L 
essendosi ricovrato a Cuma città della Grecia, i 
Persiani non mancarono di mandarlo -a dimandare * 
acciocché fosse loro dato nelle mani . I Cumei fe- 
cero subitamente ricercare de* Branchidi per sapere 
come dovevano contenersi e P Oracolo rispose , 
che ' lo consegnassero < Aristodico uno de* primi 
della citta, il quale non era di questo parere, ot- 
tenne col suo credito, che si mandasse un* altra 
volta ad interrogare P Oracolo , ed egli stesso si 
fece mettere nel numero de* deputati . L* Oracolo 
non diede altra risposta, che quella avea data pri- 
ma . Poco sodisfatto Aristodico , pensò nel passeg- 
giare d* intorno al Tempio , di fare uscire certi 
ucelletti , che vi facevano il suo nido: ed allora 
uscì una voce dal Tempio medesimo , che grida- 
va • „ Detestabile mortale , chi ti dà P ardire di 
„ scacciare da questo luogo quelli , che sono sotto 
„ la mia protezione? Come gran Dio? rispose in- 
„ sontanertte Aristodico : voi pure ci comandate di 
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„ scacciare Pactia , eh* è sotto la nostra? Sì, io ve 
„ lo comando, ripigliò il Dio, acciocché voi al- 
„ tri, che siete empj , periate più presto, allorché 
„ averete irritati i Dei violando le leggi dell' Os- 
„ pitalita , ed acciocché non veniate più ad impor- 
„ tunare gli Oracoli sopra i vostri frivoli affari „ . I 
Comesi non volendosi rendere rei verso Pactia , ni 
tirarsi addosso le armi , e lo sdegno terribile de? 
Persiani » lo persuadettero colla miglior maniera pos- 
sibile, e con efficaci persuasive a cercarsi ricovero 
nel? Isola di, Lesbo. 

PAG ANALI, o feste di villaggio , che faceva- 
no i contadini nel mese di Geflnaja, coorte, cfce 
avevano le geminazioni . Andavano processionai- 
niente intorno al, loro villaggio , e faceva-no delle 
lustrazioni, per purificarlo , e poi portavano sugli 
Altari de' loro I*# p^&ojazi delle, fpeacc^e, per of r 
ferirgliele in sagrjfo^ . Servio- Tulio scelta Re * 
Roma fu quello , che istituì le Paganali per mi 
principio di politica . Titfti gli abitanti, , cjj v ogni 
villaggio erano obbligati ad assistere a. queste fe- 
ste* e portarvi una piccola moneta di digerente 
specie , gli uomini di una sorte , le donne di un' 
\ altra, ed, i fanciulli di un'altra ancora ; cosicché 
mettendo a parte ogni diversa specie di moneta , e 
contandole , quegli , che presiedeva a' sagrifizj co- 
nosceva tutto ad un tratto il numero,, l'età, ecìil 
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sesso di tutti quelli che erano intervenuti à tali.i 



PAI^F^A.^nnon^dato a Cerere, il 
quale signjfi^a cfce amava teneramente i fanciulli, 
e; che Ji divertiva . Questo ,h il, fiorivo, per cui si 
«BRHWfc sovente questa Dev f che tiene ai seno 
:*i,qwB tengono un cornucopia, per 
aq^ennare^tesser ^a.co^l^, npdrice , e la balia 
del genere umano. ^^ r/ . ; •» 

. PAtATJNQ -. Auguro fece fabbricare un 
Tempio .$ul monte Palatino , e lo dedicò ad Apol- 
li ; coL r )ijtplp : di Afillo palatino ; e gli Aruspici 
myang , dichiarato esser tale il volere degli Dei . 
Questo Tempio fo arricchito dallo stesso Imperado- 
« di fina bella e copiosa biblioteca , che in breve 
divenne «Adotto de' ktteratu . 

« 

PALATUA Dea che presiedeva al monte Pa- 
latino , e che aveva sotto la sua tutela il Palazzo 
deci 3 Imneradori . EH* aveva anche un Sacerdote 
particpla^» chiamato Fqfatualh , e i. sagrifiz; , che 
$e Le, offerivano , ^ Mainavano coll'istesso nome 

Pai a in al fan t \ì 1:1.;^.; o^c i « 

PALLATE :Dea dehVguerra , che alcuni dì- 
stinruono da Minerva , e moki altri la confondano 
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Questa e quella ftllàde guerriera, c*e Esiodo fa 
uscire dal cervello di Giove, e la chiama Tritoni! 
dagli occhi persi/Ella è vivace, e violenta, dice 
. egli, assai indomabile , tilt 'ama il - tumulto , lo 
strepito, la guerra *i e' le battaglie , ^cose che non 
convengono alla Dea della Prudenza , delle Arti, 
e delle Scienze. Conoscendo Cicerone più Minerà 
ve, dice che h quinta era figliuola dìl^fiaSè, 
della quale prese il nóme 1 ,'' e che nafte 1 suo pi* 
dre, perchè la voleva violare • s»iW>ì} 

0 

PALESTE, soprannome datò a GiWè i per* 
chi essendosi presentato Ercole al ^rabattimeritS 
della lotta, e non avendo 't&vata' férsoha'^ené 
osasse azzardarsi con flit', pregò' Giòve snS' pactfè 
a volere combattere' seco , é J 11 'Dib ebbe fe tfòmr 
piacenza di accettare il J coftìbaàimento ; e ,l tiHa$* 
ciarsi vincere per accrescereste gloria dd sdir fi- 
gliuolo. 

PALICI, Divinità della Sicilia; VicinVàTtfu- 
me Simeto in Sicilia , Giove im:ontr^ : ^Nmra TeV 
!ia figliuola di Vulcano, detta da altri Etna, e ne 
divenne amante. La Ninfa temendo il risentimento 
di Giunone , pregò il suo amante di nasconderla 
sotto le viscere della terra , come in fatti ? otten- 
ne. Giunto che fu il tempo fai suo parto , aven- 
dola renduta madre , si viddero uscire di sotterra 
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tfue fanciulli , che furono èhktMh Palici , come 
se si dicesse, fanciulli usciti dalla terrà dov'erano 
entrati . Favola che tiene k sfèssa or^fhé'V'che 
quella , di tutti coloro , che chiamami figliuoli 
della terra comunemente per non ^Saperne f origi- 
ne , o pure perchè erano nari in -un paese -senza 
sapere ne Come, nè da chi > I Palici furono ono- 
rati in Sicilia, ed ebbero un famoso Tempio nelle 
vicinanze della città di Enee • Vicino a questo 
Tempio ci erano'due pkc io] issimi laghi di acqua 
bollente , re Sulfurea ,^ifc>ofldé crédevano i assoluisr- 
«aente- fossero usciti ntìla loco tMUt^GoiiStitfa 

vano un gran rispetto per quest* acqua , ed Ivi an- 
davano a fare i loro giuramenti solenni , e diceva- 
no, che gli spergiuri venfoatio ^tft^Tsùl faftó 
dalle Divinità, c&e vi^rèsedevano^Vi'era inóftre 
-bn Oracolo assai veridico ' nél "suddetto Tempio 
dedalici, a cui ricWev*tó*i 
e ne riportavano 'delle imposte ass^ftv^eroli alfe 
loro dimande. xw»yAcz:ìvl»* .Ingo i.iia 
» t bildd.^i irbouig su cri 

PAMMILIE ; le fèste I*arMh d S# 
era , erand istituite in onore "di Osiride ^^R^ccÒit 1 
tano, che una donna di Tebe ehianiatìi j Pdmmila 
essendo Hscita dal Tempio di Giovi? per aridare a 
cercare delP acqua'* udì una voce, che le Ordinava 
di pubblicare , enferà nato i! grande Osiridè , che 
questo sarebbe ufi gran Principe , al quale avrelt- 
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he ^rand 1 obbligazioni l 5 . Egitto* Lusinpata Pammi- 
Ja, ^ jpcpa«?a rwdf) , ed ;a^àtìsitide, 

In / memoria dunque di questa Nudsice fu istituita 

una lesta, ^ijJilswftnpme fu detta la festa 4<$r 
^e.Ranini^e^i^elk quale- si portava una 
Osiiide. spaile -a rflufeUe. di Priapo , f^aQcJiè Osiride 
ver#va considerato come ADio deUa ger^sianet 
WKe^ìfc, ateftrpj^uziftai . ^Uìd^ s:I I* : 
;,;aaijp £ or».JÌV . xl/I ;b ii -Ij elio!» wtf , ::r:fo! .* 
, r PA#&TENE&;\<tóW ìegrm fot* di tyiiier- 
«Mttfe Atene ^èhe vi tsi , **le biaya nd j ©gn' ajwio , e 
^-«jfciamatono mgnf focra. Emonio figli uo. 
lo di Vulcano, jfo il *>rimo > ohe j le istituì i -benché 
.ajjri vogliono b che JTos^. 1 Qrfì?o • Dopo quel tempo 
Svenda, Teseo adunafe tutte le T"bù per formarne 
una città,, ^ristabilì questa ,fes$e.> e le accrebbe* 
Oltre le Panatenee maggiori, v' erano anche le mi- 
nori : je maggiori si celavano ; ogni cinque suini, 

« le minori secondo alcuni opn'anno. e secondo 
altri ogni tre anni solamente . In qqeste si fcccva- 
no tre giuochi di pubblici eserciz; ; nel primo si 
celebrava, la cor» de' lanternoni , e delle torce, 
che prima drveqse persojie a pi*di, fi\ poi diverse 
altre a cavallo facevano; il secondo combattimento 
fra degli fateti , i q*ali . fervano pcuova delle io- 
$0 fotse i e^ Jl ^fsso ^eiwip era quello della 
Musica v A nelle i Poeti si disputavano la palma in 
quattordici ewizj j jd il de' viratoli ,«ta 
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un vaso d* olio gpfcna indel ìjqafe potevano fame 
quell'uso , che volevano , rpurchè nari lo portas- 
sero-, o non se ne servissero -per ito propria casa • 
Vi si danzava ancorai lì Sagrifiziajpra" era son- 
tuoso , ogni villàggio « «fcWigkta' a contribuire 
un bue , e della carne , che ne restava in quantità 
si faceva un convito pubblico. Le Pàhatéhee mag- 
giori si facevano cóMei's*es9éJcerimoniei ma con 
pompa assai maggiore ; o di più si tporwtèa >in prò* 
cessione il Pelpo di Minerva , come una specie di 
bandiera . Questo Pelpa era una veste a^afitó sen. 
za maniche , ricamata d^oro , J dov? erano rappresene 
tati i combattimenti , e Jè grandi azioni di Miner* 
va , di Giove , e di molti: aitili Eroi . A questa prò. 
cessione assistevano tutte fa qualità ài peusone, 
vecchi , e giovani dell' uno , e delibala» sesso i 
pbrtando in mano un ramo Pulivo per coronare 
la Dea inventrice degl'Ulivi. Tutti L popoli dell* 
Attica avevano per punto di Religione l'iaterve-i 
nirvi. E da questo è derivato il nome di Panate*, 
nee, come chi dicesse le Atence di tutta F Attica. 

PANDIONE, quinto Re d'Atene?, succedette 
ad Erittonio. Sotto il suo Regno Bacco, e. Cere* 
re si portarono a visitare l'Attica, alla, quale ter 
cero molti benefizj; cioè a dire vi si raccolse in 
quel tempo gran quantità di biade , e di vino • 
L'ajuto che Tereo gje di Tracia gli diede cqmro. 
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un Re idi 'Ponto > Io ; impegnò per gratitudine. 3 
co ntraer seco una str erta alleanza , e parentela 
coJ ? fargli prendere in moglie Progne . Ma la bru- 
talità del genero toppi di .disordini la famiglia di 
Pandione * e lo-fcce morire di dolore. - .. ' 
v • » . . n i'.i«^»'tj ' • • . » v*C 

PAPPEO, così chiamavano gli Sciti il loro 
Giove Sovrano i di tutti gli Dei , a cui assegna- 
vano -là Terrarper moglie . V. 

.n PAflLASm, erano i Greci i ministri su-: 
balternijdegli Dei , ed, erano, quelli, che, raccoglie- 
vano, e sceglievano i frumenti destinati per il 
culto sagro ; e . da. questo deriva.il nome di P ara- 
sito j che significa colui , che ha cura del formen- 
to. Questi Parasitl erano in gran stima in Atene, 
ed avevano il pósto fra i Magistrati principali, ed 
avevano anche la parte delle *arni de* sagrifiz; 
Degnerò poi fl nome di Parasito, quando fu 
adattato a quelli adulatori , i quali colle loro viltà 
e con mezzi indegni si presentavano alle tavole , 
ed a' banchetti de 3 gran Signori , e delle persone 
ricche, e da bene, pronti a fare qualunque più 
nero esercizio per mantenervisi , e per non esser 
«discacciati , come ben lo meritavano À • r 

PATALENA Divinità Romana, che preseóV . 
va alle biade , quando cominciavano a formare la 
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spiga, ed era sua incombenza di rare che le spi- 
ghe uscissero bene . fortunatamente : Arnobio 
parla di una Divinità presso poco simile , da esso 
chiamata Patella , 0 Patellana , la quale aveva cura 
delle cose , che debbono aprirsi , o discoprirsi , 
oppure di quelle che già erano fatte , ed aperte • 

PECUNIA . Arnobio , e S. Agostino rimprtv 
verarono a* Gentih' di aver posto il danajo nel nu- 
mero delle loro Divinità » e d'invocarlo per procu- 
rarsi abbondanza di esso . Non ostante Giovenale 
nella sua prima Satira dice , che il danajo non 
aveva peranche un Tempio, o altare. ».Jtón c'è 
„ cosa ria noi più in venerazione, quanto le ric- 
„ chezze. Vero è, o funesta ricchezza, che non- 
„ hai per anche fra noi alcun, Tempio , ma altro 
„* non manca che erirgetene, ed adorarviti, come 
„ adoriamo la Pace , la buona Fede , la Vittoria , la 
„ Virtù , la Concordia &c « Forse poteva ignorare 
Giovenale , che c'era la Dea Pecunia , mentre 
Varrone attesta , che x? erano degli Dei , de' Sagri- 
fizj , e delle Cerimonie , che non erano noti alle 
persone erudite. .1 *: ,u 

;» , 1 ; • . . ' .»*».•♦« .•••«• • - « . 

PELARGO figliuolo di Protneo avendo ri- 
stabilito in Tebe il culto degli Dei Cabirj , meritò 
che dopo la sua morte, se gli decretassero gli ono- 
ri divini per ordine del medesimo Oracolo di Del- 
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fb , e fu decretato fra le altre cose , dice Pausa- 
ma , che non gli sagrificassero , che una vittima , 
che fbsse stata coperta dai maschio , e «he fosse 
pregna* * ' " 

* ■ » • • \ • . I . JU ' > . . * 

. PBLASGO, fu il primo nomo, che compar- 
ve in Arcadia , secondo la tradizione degli Arcadi 
scrive Pawsaìiia , il quale spiega qoés*a tradizione 
nella seguente maniera dicenflo* Secondo^ ogni 
, T apparenza , dire non vogliono , che egli ;vi iòs- 
„ se solò , peahè sopra di chi avrebbe 'regnato? 
„ Io credo dunque che Pelasgo fosse un uomo 
„ al somma vantaggiato dal "Cielo, il quale sor- 
# , parsasse di molto gli alrri in grandezza, in fbr- 
„ za , in buona presenza , ed in tutte le altre 
„ qualità -dell' animo, e del còrpo.,, Insegnò agli 
Arcadi come si costruivano le capanne , che potas- 
sero ripararli dalla pioggia , dal freddo, e dal cal- 
do , in tMxi parola dalla Miclèmenza delle stagioni , 
ed insegna loro di vestirsi di pelle di cinghiale . 
fino ad ora non ti erano cibati che di fòglie di 
alberi , di erbe, e di radici > alcune delle quali in 
vece di esser buone da mangiare riuscivano noci- 
ve . Consigliò loro ì 9 uso delle ghiande , e per 
meglio dire i! frutto, che pòrti Pede'ra» e questo 
cibo divenne ad essi cori ordinario , che lungo 
tempo dopo Pelasgo , andando i Lacedemoni a 
insultare tà Pixfa sulla guerra > che volevano fare 
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P E H9 
agli Arcadi, per dissuaderti , risposfe Che unpvpofo 
che vive di ghiande è ben formidabile nelle batto* 
glie , e così li salvò . * r f Vj - 

• ■ 

PERIGONA figliuola éef Gigante Sihìò j Que- 
sto Gigante veniva chiamato il piegatore de* Pini, 
perchè faceva morire 'Jtutti i pa&aggieri , che cade- 
vano nelle sue mani, attaccandoli a due pini, che 
piegava nella sommità per unirli , e poi li abban- 
donava al suo stato naturale. Teseo lo fece mo- 
rire con 11 istesso supplizio. Perigosna védtìfidd suo 
padre morto, aveva presa la fuga , è s't era caccia 4 - 
ta in un bosco pieno di canne , e di asparagi , i 
quali invocava come se ^avessero avtìlo fnftndimen- 
to con una semplicità da fanciulla, pregandoli con 
le lagrime agli occhi, che P avessero ascosa bene, 
è* far sì che non venisse già mai scoperta » che se 
le facevano questo servizio "J ella non li st>arbicjie- 
rebbe , ne gli abbrucerebbe mai Teseo la udì , 
chi a molla, e le diede parola non solamente di farli 
alcun male , ma prender cura di lei . Perigona si 
lasciò persuadere , e portassi à Teseo , il quale al- 
lettato della sua bellezza la sposò , ed ebbe da èssa 
un figliuolo chiamato MerfalÌppo. ; Là 'maritò pos- 
cia a Dejoneo , figliuòlo dì Btìritd ke di GecÉ- 
Ka , da cut nacque Jóssò capo de' Jossidi , pòpoli 
della Earia, presso de* quali si céflstìrvò il costu- 
me di noti Sbarbicare , nè abbruciare hè aspàragi» 
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ni canne ; ma dì avare, per queste piante una spe- 
cie di venerazione particolare ù? memoria del voto 
fatto da Perigona. . . „ s 

I 

: flANEPSIE, test* che gii Ateniesi celebrava- 
no una volta in onore di Apollo il settimo giorno, 
di Ottobre , il quale da questa iesta veniva chia- 
mato x Pyflnepvop. Plutarco pretende che Teseo ne 
fosse l' istituto*; , perchè ritornando da Creta fece 
un sacrifizio ad Apollo di tutto quello, che resta- 
va di .pppyjsionc nel suo vascello, ed in particolare 
de&ofave, ^ Ponendo, il tutto in una gran pignat- 
ta, lo fece cuocere , e lo mangiò colli suoi com- 
pagni ; cocche imitarono di .poi in memoria del 
suo felice ritorno . Da queste fave cotte le fèste 
furono così chiamate. In esse un giovanetto por- 
tava un ramo di Ulivo da ogni parte , nel qu alt- 
er ano attortigliati molti flocchi di lana , e lo met- 
teva alla del Tempio d' Apollo come un of- 

. PIGUMJjO,, e Pilunno, erano due fratelli fi- 
gliuoli di Giove e della.Ninfc Garamantide . Il pri- 
mo aveva .trovato P uso di letamare i terreni , che 
però fu,anqhe soppran nominato Sttrquilìm , e Pi- 
lunno inventò quello di macinare il grano , onde 
è che veniva particolarmente onorato da mugnai. 
Ambedue presedevano agli auspizj , cfce si prende- 
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Coo per i mttnracinj,je percjpj^jf&fozavano pe 
**si stetti ìteVTeiflpk^ fanciul- 
la quartdojo^savano in, t*rra, W^comanda- 
vano a qtest^dueJDiviniti^^^Hnoi^ c^c il Dio 
Silvano recasse/ loro ? qualche danno . t ; > , : , - j j; 

•* : - ; - 'i i » r : \f ib : « É 5 • 

PIERIDI figliuole di Piero, R« tf^lfccgffo. 
nia, essendo nove sorelle tutte eccellenti per la 
Musica, e nella Poesia, orgogliose per il loip nu- 
mero, e per li talenti, osarono di andare a cerca- 
re le nove Muse sul monte Parnaso per tjre ad 
esse una sfida , e disputare con esse il pregio della 
loro voce. Fu accettata la sfida, e k Ninte della 
contrada furono scelte, -per arbitre . Queste £apo ài 
avere udito a cantare k due parti -, pronunciarono 
di concerto tutte in fevore delle Dee di Parnaso. 
L.e Pieridi offese da Questo p indizio * dissero mot 
» ingitKie- aUp 'M^:* nDoft anche «ni* alle 
mani , quando ApoMo k trasformò in Gaze, loro 
.lasciando sempre la stessa brama di parlare. Que- 
sta fcvolji è fondata ,suJ apposto , cj^ arcuano k 
iigliuok di Piero di ^fe{jf.pjtò brave ^cantataci 
del Mondo, onde ebbero.il coraggio di assumersi 
il nome delk nove, M«sfr. ^ > ,* ^ . q 

•* • t : , . ■ ••• : -h , ' -»•'.> % A" *-v 1 • . * 

PITECUSA. IsoJetta nel Golfo di Napoli, il 
cm nome significa, Isola delle Simie. Dicono, che 
Giove per castigare gli abitanti di quest* Isola per 

M 



!e loro gàn&Stoi^uitk , li xzvQjks&ttitti tri Sirmei 
Avendo ^BpfmtfteV preso dei -finigo della Terra . ne 
1brmò Wéi^TI non mancava che-fa mtz 
<pté ferite un iK>m* pereto . Sdegnato il Padre de- 
gli Dei della - tffnenta ^quest* uomo , ti quale 



nrfeàiAii», «'lo rilegòfcagli àbitariti.di Fitccusa. 

* PITIA, era la Sacerdotessa d'Apollo in Del- 
ToY* fu còsi chiamata dal Serpente Pitone, che 
queste 1 D?é aveva ammazzato. Sul principio non 
*si sceglievano che" giovanette tratte da famiglie po* 
Vere 1 un caso succeduto ad una giovine Pi- 
%a ,4rW ^t v ripim diede motivo ad una legge che 
V>rdin3^à :, aP : non eleggere, che donne, che sorpas- 
sìs&éro'i etaqtfanta «ini. Per un lungo -«atto di 
temprilo* vr fl ette tìrtf'Pitia, ma se ne vìdd£ 
ìo ià'm feto?* due ed anche 'tre * La Pitia non 
dava 'risposta che una volta fanno Ve questo nel 
prihéipiare 1 ^ primavera .* & preparava alle sue fun- 
zlolil tèn «oite cerimòfiit digiunava tre giorni 
e prirffàWMo^tàré: à-bi tripode , si bagnava nella 
fonte u Gfetìrria i ingoiava pure di tratto in tratto 
porzioni di acqua di questa fonte , perchè si cre- 
deva, che Apollo le avesse partecipata una parte 
della sua virtù * Questo efa in prima , di -poi le fa- 
cevano mas&ar* delle foglie d'tailoro, raccolte an- 
cora vkroò fi questa fonte » Compiuti questi prel*. 
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minerari, Apollo stesso dava avviso del suo arriva 
nel Tempio col farlo scuotere fino da' fondamenti . 
Tosto che cominciava ad agitarla il vapore divino , 
( allora i Sacerdoti condiicevano la Pitia nel sup- 
posto santuario , e h collocavano sul tripode ) , e 
che le vedevano drizzare i capelli sul capo , e che 
feceva una guardatura feroce , ed anche le veniva 
la schiuma alla bocca , ed un tremore improviso , 
e violento s' impossessava di tutto il suo corpo . 
in questo stato mandava delle Orribili grida , e de- 
gli urli spaventevoli, che riempivano di terrore gli 
assistenti. Finalmente non potendo più resistere al 
Dio, che l'agitava, si abbandonava a lui, e pro- 
feriva per alcuni intervalli di tempo alcune parole 
male articolai > le quali -da Sacerdoti venivano con 
diligenza raccolte ; k disponevano poi , e le dava- 
no colla fama del verso quel legamento , che non 
avevano ricevuto daBa bocca della Pitia. Pronun- 
ciato l'Oracolo, la#ritiravaho dal tripode per con- 
durla nella sua stanza, dove stava per parecchi 
giorni per rimettasi della! fetica soflerta,. Alle vol- 
te , e non di rado , dice Luciano , una presta mor- 
te era il compenso , che riceveva per il suo premio , 
o per la pena del suo entusiasmo . Questo vapore 
Divino, che agitava la Pitia sul tripode, non ebbe 
sempre la stessa virtù , si perdette insenslbiltìfen.te ; 
dicono i Pagani, sopra di che scherza GiceKwrc 
nel UbJL de DWmu piacevoimeftt* , -qinedo-scri- 

M ?. 
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ve questo' vapare,* che era nell'esalazione della 
„ terra, e che ispirava la Pitia, si è dunque sva- 
„ porato coli' andar del tempo . Voi dirèste che 
„ parlano di qualchè vino , che perde la sua fòr- 
„ za • Ma qual tempo mài può consumare , o sner- 
„ vare una virtù , che sia divina ? Ora cosa h 
„ di più divinò , quanto una esclamazione della 
„ terra, che produce un tale effetto sopra l'anima, 
„ dandole cognizione dell' avvenire , e sommini- 
„ strandofc la maniera di spiegarsi in versi?,, 

» 

PITICI, o PITJ. La sconfìtta del serpente 
Pitone diede motivo alla istituzióne delli Giuochi 
Pitici in Delfo, dove si celebravano in principio 
ogni orto artni ; ma in seguito ogni quattro anni 
nel terzo anno di ogni Olimpiade, cosicché servi* . 
róno di epoca agli abitanti di Delfo. Sul principio' 
questi giuochi consistevano in gareggiamento di 
canto e di musica, ed il premio si dava, dice Pau- 
sami, a coiui, che aveva fatto? e cantato il più 
bell'inno in onore del Dio, chetala iiberata la 
terra da un mostro, che la devastava * In seguito , 
vi si ammisero gli altri esercizi del Pangrazio, qua- 
li si fatavano» ne' giuochi Olimpici . : n \ ... . 

PLATEA, figliuola del Re Asopo, diede il 
suo nome alla citta di Platea nella Beozia , la qua* 
le k eresse dopo la morte un monumento eroico. 
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Pausania narra una graziosa favola in occasione di 
questa Platea, nejle sue Poetiche. Si disgustò un 
giorno Giunone cpntro Giove, nè £i sà il perchè, 
ma dicono che pew&gno si ritirò in Eubea . Non 
avendo GiojVe potuto placarla > andò a trovare CL 
terone , che regnava in Platea • Citerone era V uo- 
mo il più savio de' suoi tempi , e consigliò a Gio. 
ve*, che facesse fare una statua di legno , vestirla 
da donna y c ^etttrla sopra un carro tirato da un 
pajo di buoi , e la facesse condurre per la città , 
e che spargesse vpjce, che questa era Platea figli- 
uola di Asopo , che Giove voleva sposare. Fu se- 
guito puntualmente il suo consiglio , è incontanen- 
te ne giunse la nuova a Giunone , la quale par- 
tissi in quel punto medesimo , e se ne andò a Pla- 
tea , si accostò al carro , e nella sua collera a viva 
fòrza volendo stracciare le vesti della nuova sposa, 
ritrovò che era una statua di legno. Compiacen- 
doci della burla , perdonò a Giove P inganno , e 
si riconciliò seco lui . In memoria di questo avve- 
nimento iPlatei celebravano , una fèsta in onore di 
Giunone sposata. , , • 

PLESTORE , Divinità de 8 . traci , alia quale 
SAgrificavano delle vittime umane , crederi Che fosse 
<jualchfc uomo celebre della loro, nazione , che 

avessero divinizzato dopo la. sua, morte. _ . 

• \ : 

M ? 
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PLINTERIE , giorni di festa in onore di Mi- 
nerva , i quali però venivano computati per giorni 
infelici. In questi permise Solone il giurare per 
questi tre nomi di Giove Propizio , di Giove Es- 
piatore., e di Giove Difensore . Asserisce Senofon- 
te, che nelle Plinterie si chiudeva il Tempio di 
Minerva , e che era vietato in questi giorni il fere 
qualunque cosa, anche in caso di necessita» 

POPULONIA, Divinità campestre , alla qua- 
le ofièrivansi sagrifizj per impedire i cattivi effètti 
della grandine, de 1 fulmini, e de* venti. Giunone 
presa per P aria era quella , che adoravano sotto 
questo nome, come Giove sono quello tiFulgur . 

■> * • * » 

• PORO , Dio dell' Abbondanza , era figliuold 
di Meti Dea della Prudenza : Ecco il racconto che 
fa Platone nel suo ComhU) di questo Dio . Alla 
nascita di Venere celebrarono i Dei un convito, 
al quale intervenne , come gli altri , Poro Dio delP 
Abbondanza. Levati che furono dalla mensa, la 
Povertà , ossia Penia credette che fosse fatta la sua 
fortuna, quando potesse avere un figliuolo da Po- 
ro , pcrlocdtè accortemene andò a corricargliesi al 
fianco » e qualche tempo dopo mise al mondo Amo* 
re . Da questo viene , dice il nostro gran filoso- 
fò , che V amore è unito alla compagnia , ed al ser- 
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danza, e per madre la Povertà , così tiene dell'una , 
e dell' altra . 



era il Dio conservato* , e marM di . Qmonoe,, e 
di Àrete, cioè dèlia Concordia , ideila Virtù . Essa 
aveva la cura di dinotare «gli uomini i giusti . li- 
miti , ne* quali dovevano contenersi , sia nelle pro- 
prie azioni, sia ne J loro discorri v GG aatidù non 
formavano mai statue intere di questa Dea, mala 
rappresentavano solamente con una testi, per di- 
mostrare forse , che la testa* ed il buon senso sono 
quelle cose, che determinano i confini di ogni co- 
sa. Quindi è che non le sagrificavano , che h sole 
ieste delle vittime . Scrive Esichio , che Menelao 
al ritorno della guerra' dfTroja consagrò un Tem- 
pio a questa Divinità r e alfe sue figliuole la Con» 
cordìa, e la Virtù sotto il solo nome di Prassidica. 
Si osserva che cotesta Dea aveva tutti i suoi Tem- 
pi scoperti per dinotare P origine , che traeva dal 
Cielo , come 1' unica sorgente della Saviezza • Fu 
dato 'il nome di Prassidica anche a Minerva • 



PRASSIDICA , Dea figliuola 




, uhm* il» atei»; tj|pa «^ìr^^/ ?/y.< . , g^i»-; 

(QUADRATO soprannome dato a Mercuri* » 
pcrciiè anticamente k>; . rappresentavano ; sotto 1* fi- 
gura di una pietra quadrata . ' . . j .27. 
•'»•••• it il. (in.* «ni ,>«c^I'^T3 

. QUIETE P avvero la Dea del Riposo, aveva 
secondo S. Agostino .un Tempio vicino alla porta 
Collina in Roma, ed un'altro fuori della Città 
nella strada chiamata Lavicana. Invocavano que- 
sta Diviniti per godere la quiete , e la tranquillità . 
• * . ... 

QUIRINO era un Dio degli antichi Sabini p 
veniva rappresentato sotto Ia.f$gufg ^di un Asta chia- 
mata in loro lingua Giriti. Quando i Sabini fu. 
rono uniti a 5 , Romani, nell'Apoteosi che fecero di 
Romolo , diedero a questo primo Re di Roma il 
nome di Quirino per sostenere la favola della sua 
nascita , che lo faceva figliuolo di Marte • Numa 
suo successore gli assegnò un culto particolare , gli 
dedicò un Tempio sul monte Quirinale , istituì i 
Quirinali in suo onore, e creò un Pontefice Grande 
chiamato Flamen Quirìnalh il quale doveva esser 
cavato dal corpo de' Patriz; per aver cura del cul- 
to di questo nuovo Dio . 
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R AMSINITO-' Rfc ' cF B^ttò* ili' ^ucccssorédr Pro* 
lao. Egli fece porre nel Tempio di Vulcano in 
Mehfi due stàtue colossali di vènticinquJ cubiti 
ogh*uha': P una- adorata dagli Egizj, che veniva 
chiamata la Staffe, Pàftr*, £er là quale non ave- 
vano 'rispettò alcuno; veniva -chiamata il Verno. 
Racconta Erodoto , che Rarasinito era disceso iti 
quel luogo dovè t <3frec£ 'dicevano essere t Infer- 
no, e Che vi aveva ghiocato a' dadi con Cerere» 
che qualche 'volta aveva guadagnato , e qualche 
volta perduto , € chela-Dea lo rimandò cori una 
sarWetra d' oro , di irui'gile'ne fece il donativo. I 
Sacerdoti' Egizj erano quelli', : che facevano questi 
' rìcoontT- atl Erodoto, ed eg!i*nòrt gli riferisce, sè 
non come cose , che gli sono state raccontate 

REGIFUGIO , Festa che bevano in. Roma 
sa 'giorni prima delle Càlende di Marzò. Gli Am 
tichi non vanno d' accordo sull' òrigine di quésta 
festa: vogliono alcuni, che fosse in memoria di 
Tarquinio Superbo, quando la Citta ricoperò la 
sua liberta: ed altri dicono perchè il Re delle cose 
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sagre, dopo avere sacrificato, se ne fuggiva. La 
prima oppinione fondata |ull' autorità d' Ovidio , 
di Festo , e di Ausonio ^rsembra più verisimile del- 
la seconda , che è di Plutarco : quando non si vo- 
lesse dire per conciliarle , .'che il Re delle cose sa- 
gre fuggiva in quel giorno , per rinovare la me- 
moria di quell'ultimo Rejdi Roma^-:;,^ > 
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RENO • Gli antichi Galli onoravano questo 
fiume come una Divinità , e credevano che, fosse 
quello , che li animasse al combattimento , che is- 
pirasse, loro tutto il coraggio , e la forza per di- 
fendere le sue rive , laonde lo invocavano sovente 
nel mezzo de' pericoli. Q&ùafr sospettavano delle 
proprie mogli, le obbligavano ad esporre, sul Reno 
i propri fanciulli» de' quali non si credevano pa- 
dri, e se il fanciullo andava a fondo dell'acqui 
le madri erano credute adultere , se al contrario 
stava a galla, e ritornava alla madre ril marito 
persuaso della castità della sposa» le restituiva la 
sua intera confidenza , ed il suo primiero amore . 
L' Imperador Giuliano , da cui si rileva questo fat- 
to , aggiunge che questo fiume vendicava coi suo 
discernimento F ingiuria , che veniva ratta alla pu- 
nta del letto coniugale 



ROBIGO Divinità che i Romaui invocavano 
caldamente ,per le conservazioni delle biade , affin- 
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chè le preservasse dalia rugtne . Se ne celebrava la 
festa sulla fine di Aprile» e le offerivano in sagri- 
telo una pecora» ed un cane con della quantità 
di vino , e dell' incenso • Le avevano eretto un 
Tempio nella quinta Regione della Città . Le sue 
feste si chiamavano R Ghignila • 
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OALACTA, moglie di Nettuno, era una deUe Di- 
vinità del Mare , così detta dall' acqua salsa . Cre- 
desi per altro, che fosse un soprannome di Anfi- 
trite , ed altri la fanno una Nereide . 

SANGARO fiume di Frigia, padre delia bella 
Sangaride, la quale fece dimenticare al giovine A ti 
gl'impegni , die aveva. con CiJ^ele , e fu cagione 
della morte del" suo amante . Pausania fa Sangaride 
madre di A ti invece di amante., e riferisce una 
fàvola, che veniva spacciata in Pessinunte sopra 
Sangaride. Avendo questa JSIinfa veduto il primo 
mandorlo , che avesse prodòtta la terra , ne raccolse 
alquante» e se le pose in seno. Tosto tutte le 
mandorle disparvero, e Sangaride si sentì nel tem- 
po istesso gravida , ed a suo tempo partorì un fi* 
gliuoìo , lo espose ne' boschi , dove fu allevato di- 
ligentemente da una capra , e fu chiamato col tem- 
po Ati . 

SARONE antico Re di Troczene , *il quale 
amava appassionatamente la caccia . Un giorno che 
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cacciava un cervo , lo inseguì fino alla spiaggia dei 
mare. Il cervo vi si gettò a nuoto, ed egli dietto 
di lui , e lasciandosi trasportare dal proprio ardore , 
si trovò insensibilmente senza punto accorgersene 
che era* in alto mare > dove abbattuto di forze non 
puotendo più lottare colle onde , finalmente stanco 
si annegò. Il suo corpo fu riportato nel bosco sa- 
gro drDiana, e fu seppellito nell'atrio del Tem- 
pio - Questo accidente fece dare il nome di Colto 
Saronico a quel braccio di mare,xhe;fu il luogo 
della scena , vicino a Corinto . Quanto a 6arone 
fu posto nel numero degli Dei del mare da suoi 
popoli, ed in seguito divenne il Dio tutelare de' 

marinar) • . t r •» .„ e..-. 

» « ., - ■ . ..«., .«.• • • 

SCIRONfE: questi era un malandrino, che 
abitava nell'istmo di Corinto , dove esercitava k 
sue crudeltà con tutti i passaggeri gettandoli nel 
mare , e dicono , che una gran tartaruga, andava 
a mangiarli . Questo Scirpne soflrì col tempo l' istes- 
so genere di supplizio e, che faceva soffrire agli al- 
tri , essendo stato lui medesimo da Teseo gittato in 
mare il quale ebbe il coraggio di attaccarlo, e 
diede -il suo nome a quelli scogli, che aveva mac- 
chiati col sangue^ di tanti sfortunati , e col suo 
proprio , e furono detti gli scogli di Scirone . 

SCONOSCIUTO, o Dio incognito . Gli Ate- 
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mesi avevano un altare dedicato al Dìo Sconosciu- 
to. Non solamente Pausanti ne* suoi Attici» ma 
S. Luca negli atti delli Apostoli lo attcstano espres- 
samente • Rif erisconsi diversamente le ragioni , che 
gli Ateniesi ebbero di onorare, questo Dio sco* 
nosciuto. Dicono alcuni che essendo stato manda- 
to Filippo a Lacedemoni per trattare con essi di 
un soccorso contro i Persi , gli apparve tino Spet- 
tro, che si dolse di non avere altare in Atene in 
tempo , che ne avevano già tutti gli altri Dei . 
Promise ancora , che se gli avessero decretato un 
culto , e gli onori divini , avrebbe in tutte le oc 
correnze soccorso gli Ateniesi . Qualche tempo dopo 
riportarono una gran vittoria, e fu attribuita al 
Dio sconosciuto , e gli edificarono un bel Tempio , 
ed un altare. Altri vogliono , che in tempo di 
pestilenza essendosi gli Ateniesi in damo dirizzati 
a tutti i Dei , che conoscevano , senza riceverne 
alcun sollievo , risolvettero , anzi credettero bene , 
che un tale flagello fosse ad essi mandato da un 
Dio , che non conoscevano punto ,• die però gK 
dedicarono un Tempio con questa iscrizione : Al 
Dio dì Europa , di Asia , e di Ulna ed al Dio 
sconosciuto-, e for ostiere. Ci da anche notizia Ter- 
tulliano, che in Roma Vera un Tempio simile. 

SELENE figliuola di Iperione , c dì Rp? , 
avendo inteso , che suo fratello Elione da' lei ama- 
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to teucramente, si era annegato nt\P Eridano, si 
precipitò ti a 11' alto del suo palazzo . Pubblicossi , 
che 7 tanto il fratello , quanto la sorella erano stati 
cangiati in Pianeti, ed erano il Sole, e la Luna. 
Gli Atlant idi al riferire di Diodoro , onorarono 
poi questi due Pianeti sotto il nome di Elione , e 
ili Selene . In fatti questo, è il vero nome Greco 
del Sole, e della Luna. 

. SERAPIDE , era il gran Dio degli Egizj , e 
lo prendevano sovente per Giove , e per jl Sole , 
e Zeus. Serapide si trova spesso negl'antichi mo- 
numenti , Si trova ancora qualche volta con i tre 
nomi , Giove, Sole, e Serapide. Si prendeva an- 
cora per Plutone , e per questo alcune volte si 
vede figurato , che 1* accompagna il Cerbero. II 
culto di questo Dio fu portato in Egitto da' Gre- 
ci, mentre gli antichi m&numenti puramente Egi- 
zi , come la Tavola Isiaca , che comprende tutta 
la Teologia degli Egizj , e molti altri , non danno 
alcuna figura di Serapide 'ì nè se ne vede un mi- 
nimo segno . S. Agostino in seguito di Vairone ri» 
ferisce l'origine di questo Dio nella seguente ma- 
niera. De Civit. Dei lib. XVIII. cap.f.,, In questo 
„ tempo, ( die' egli vale, a dire nel tempo de*Pa- 
y triarchi Giacobbe j e Giuseppe ) Api Rè degli 
„ Argivi approdò nelP Egitto con un armata , vi 
„ morì , e fu tenuto per il maggiore di tutti gli 
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,? Dei tfcgli Egiz^ sotto fl nome df Serapi w. Per 
„ quii cagibne >io «hipmaiJDiiorcosìi dopo la sua, mor- 
„ te v e non. Api, * cheterà ,ii .suo vero inorne.? Var- 
atone ne riferisce luna ragione semplidssima :r .fl 
^-sepolcro ,< cèeo-rtiCfcl^^ 
a fmiOiKlraco nel sepokttr.pria» che . gE fosse fa- 
o?èiifaùa.aa Tempio p da Soras., e oVApi, si fece 
„ al principio Soraph e coi cangiamento di una 
„ lettera , venne dipoi chiamato Serapi . " Il sim- 
bolo ordiaario di Serapide , è una specie di. cane- 
stro , e di misura., chiamato in latino Cidatbm* 
che porta sulla: testa per significare l'abbondanza, 
che questo Dio preso, per il Sole apporta a tutti 
gli Uomini . Viene rappresentato barbuto, e t detratt 
tane la misurai, egli tiene da per tutto quasi Ja 
stessa forma di Giove : laonde viene spesse: volte 
preso per Giove nelle iscrizioni . Quando è Seraj^ 
de Plutone, tiene in mano una picca, o scettro, 

ed a suoi piedi vi è il cari (Serberò con tré teste. 

> • • •» • , 

\ l. .4 .111 • « té* è t « »4 - (' ..• *». , I 

-, SERAPIDE r eé* ancora, un Dio della Sanità , 
c gli autori ci riferiscono molte guarigioni , prete- 
se miracolose da lui fatte. Cjsso divoto di Serapi* 
de , avvelenato - da su;^ foglie con delle uova di 
serpenje , che gli aveva fat^e - mangiare , ricorse a 
Serapide;, il quale gli ordinò di comperare una 
murena animale velenoso, e di mettere la sua ma- 
no ntW acqua, dove fosse : egli lo fece , la mn- 
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rena lo m«rdette nella mano •> e si trovò subita» 
mente guarito . AI tempo di Nerone , scrive il me- 
desimo Eliano, un certo Crisermo, che aveva be- 
vuto del sangue di toro , e che stava per morire , 
fu risanato da Serapide . fiatilide di Creta tisico , ed 
in gr^i pericolo di morte , ebbe ordine da Sera- 
pide di mangiare della carne di un asino , ne man- 
giò , e fu tosto guarito . Ritrovami ancora moltissime 
altre relazioni di guarigioni fatte da Serapide* cosa 
che mostra di provare , che venisse ordinariamente 
invocato per la sanità . Narra Tacito , che Serapide 
apparve in sogno a Tolomeo figliuolo di Lago 
Re d' Egitto sotto la figura di un giovane di sin- 
goiar bellezza , e gli ordinò di mandare i suoi 
amici più fedeli a Sinope Città di Ponto , dove 
veniva onorato , e di riportarne la. sua statua. 
Avendo Tolomeo partecipata questa visione, de- 
putò una solenne ambasciata a Sinope , e ne ri- 
portò la statua di Serapide . Quando il Dio arrivò 
in Egitto , i Sacerdoti Egizj vedendo la statua , 
ed osservandovi il Cerbero , ed un Dragone , giu- 
dicarono , che questo fòsse Dite, ovvero Plutone, 
c persuadettero Tolomeo , che era lo stesso che 
Serapide . 

Gli Egizj avevano molti Tempj dedicati a que- 
sto Dio : il più famoso era in Canopo , ed il più 
antico a Mensi . In quest 5 ultimo non era permesso 
l'entrarvi a forastieri, ed i propri Sacerdoti non 
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potevano prendasi tale arbìtrio , se non che dopo 
di avere seppellito il Bue Api . Nel Tempio di Se- 
rapide a Canopo, al riferire di un antico Storico 
Ecclesiastico, c'era all'Oriente una picciola fine- 
stra , per la quale in alcuni giorni entrava un pic- 
ciol raggio di Sole, che andava a ferire sulla boc- 
ca di Serapide . Nel medesimo tempo portavano un 
simulacro del Sole, che era di fèrro, e che venendo 
attratto dalla calamita, che stava nascosta nella volta 
di detto Tempio , il simulacro di ferro si alzava 
verso Serapide . Allora dicevano , che il Sole salu- 
tava questo Dio ; ma quando il simulacro di fer- 
ro ricadeva, e che il raggio del Sole si slontanava 
dalla bocca di Serapide , dicevano , che il Sole ave- 
va fatto i suoi convenevoli quanto bastava , e se 
ne andava per i fatti suoi . A Canopo questo Tem- 
pio di Serapide fu distrutto dall' Imperadore Teo-* 
dosio ; ed allora si scuoprirono tutte le furberie 
de' Sacerdoti di questa Deità, i quali avevano fatte 
molte strade coperte , e ben disposte con una in- 
finita di macchine , per ingannare i popoli colla 
veduta de? falsi prodigi , che comparivano di trat- 
to in tratto. 

Serapide aveva un famoso Oracolo in Ba- 
bilonia , il quale dava le . risposte in sogno . Neil' 
ultima malattia d' Alessandro i capi principali della 
sua armata andarono a passare una notte nel Tem- 
pio di Serapide per sapere da quella Divinità , se 
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fosse più vantaggioso il trasportare Alessandro nel 
Tempio , e fu loro risposto ìh sogno , che sareb- 
be meglio il non trasportarlo, e poco tempo dopo 
questo gran Conquistatore morì . I Greci-, ed i 
Romani onoravano altresì Serapide , e gli dedica- 
rono molti Tempi • Ve ne erano in Atene , ed in 
molte altre Città della Grecia. I Romani glie nt 
eressero uno nel Circo Flaminio , ma li grandi 
abusi, che produsse il culto di questo Dio, obbli- 
gò il Senato ad abolire affatto il culto in Roma 
per questa Deità . Dicono che alla porta de' Tem- 
pi si vedeva la figura di un uomo , che si metteva 
un dito alla bocca, come per raccomandare il si- 
lenzio . S. Agostino spiega questo costume come 
una legge ricevuta in Egitto , la quale vietava sotto 
pena della vita il dire , che Serapide fòsse stato up 
uomo mortale* 

SEVERO. Settimo Imperadore de» Romani, 
che succedette agli Antonini . Tre Imperadori si 
disputavano allora F Impero , cioè Settimo Severo , 
Pescennio Negro, e Claudio Albino. Consultaro- 
no, dice Spaziano, l'Oracolo dì Delfo, per sape- 
re quale delli tre dovea desiderarsi la Repubblica , 
e con un semplice verso ebbero per risposta , che 
If fiero era il migliore , P africano il buono , il 
bianco il peggiore . Col nero s'intendeva Pescennio 
Negro , per l' Affocano Severo , che era di Aflri- 

N i 



aoo S I 

ca, t per jl bianco Claudio Albino. Fu diman- 
dato poi chi resterebbe padrone dell'Impero, ed 
ebbero in risposta : Si spargerà il sangue del 
bianco , e del nero , P africano governerà il Mon- 
de . Fu dimandato in fine per quanto tempo lo 
governerebbe, e fu risposto. 'Egli salirà sul Marc 
d'Italia con venti navi , quando però una nave 
può attraversare il mare . Dal che intesero , che 
Severo averehbe regnato venti anni , come infatti 
succedette • 

* 

SICHEO, ovvero Sicarba , il più ricco de' 
Fenicj , sposò Didone [sorella di Pigmalione Re 
di Tiro . Costui acciecato dalla passione delle ric- 
chezze sorprese un giorno Sicheo in tempo, che 
faceva un sagrifizio segreto, e lo assassinò a pjè 
dell' altare , per mettersi in possesso de' tesori di suo 
cognato. Questa morte stette per qualche tempo 
nascosta a Didone ; ma P ombra p*i Sicheo privata 
degli onori della sepoltura apparve in sogno a Di- 
done, dice Virgilio /£neid. lib. I, con una faccia 
pallida , e sfigurata le scopri il petto forato da un 
colpo mortale, e le rivelò il segreto fatale del de- 
litto commesso nella sua propria casa. Nel tempo 
istesso consigliolla ad allontanarsi dalla sua patria , 
ed a portare seco i tesori nascosti da lungo tempo 
in un sito solo a sua cognizione , che allora gli 
mostrò , e nei tempo [stesso V ombra di Sicheo ài$* 
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parve ; sicché Didone ubidì puntualmente In tutto 
c per tutto , e con i suoi tesori se ne parti • 

SPERANZA detta da'Latini Spes , veniva da 
Pagani non solamente considerata come una vir- 
tù , che tende ali 5 immortalità , ma come una Di- 
vinità Reale , che i Greci chiamavano la Dea El- 
pi • Aveva un Tempio in Roma nel mercato del- 
le erbe, o sia Foro Erbario, ed un altro ne ave- 
va nella settima Regione della Citta: Il primo fu 
percosso da un fulmine , scrive Tito Livio , e fu 
ancora poi finito da rovinare da un incendio • 
Questa Divinità si trova figurata negli antichi mo- 
numenti, e molto spesso nelle antiche medaglie. 
Una delle sue figure la rappresenta coronata, te» 
nendo nella sinistra mano de' papaveri , e delle spi- 
ghe come Cerere : si appoggia colla destra sopra 
una colonna, e tiene d' avanti un alveare, nell'alto 
del quale stanno delie spighe e fiori . L' alveare 
tiene relazione alla speranza del dolce frutto, che 
si crede cavare . I fiori sono ancor meglio il sim- 
bolo della Speranza : perchè quando si veggono 
sull' albero , con ragione si sperano le frutta . Vi 
sono de' Poeti , che fanno la Speranza sorella del 
Sonno e della Morte , perchè F uno , c 1' altro sona 
la Speranza degP Infelici • 
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STREGHE di Tessaglia , che avevano , di- 
cono, la facoltà di tirare colli loro incantesimi la 
Luna sulla terra. Cavavano le loro malie dalle 
piante venefiche , che il loro paese somministrava 
in abbondanza ; Dopo che Cerbero passando pel- 
la Tessaglia , quando Ercole lo conduceva incate- 
nato al Re di Micene, aveva vomitato il suo ve» 
Ietto sù tutte l'erbe. Favola fondata nel trovarsi 
in Tessaglia maggior quantità di erbe velenose, 
che in altra parte • 

* SOMMANO. Uno degli Dfci Infernali. I Mi- 
tologi non vanno d'accordo sù questa Divinità. 
Ovidio , FatU lib. Vi. raggionando de 5 Tempj , che 
si riedificavano in onore di questo Dio durante 
la guerra contro di Pirro , mostra , che nou 
si sapesse di certo qua! Dio fosse . Plinio Natura- 
lista dice, che attribuivano a Summano i tuoni, 
ed i fulmini, che si udivano la notte, e quelli di 
giorno li attribuivano a Giove. Gli Antichi Ro- 
mani avevano maggior venerazione a questo Dio 
Infernale , che a Giove medesimo , al dire di 
S. Agostino , de ChsL Dei lib. IV. cap. 2$. sino al 
tempo che si fabbricò il famoso Tempio del Ca- 
pitoli , che attrasse tutti i voti de 5 Romani, c 
fece porre in dimenticanza fino il nome di Sum- 
mano , che fino a quel tempo aveva cotanto trion- 
fato. Non ostante c'era in Roma ancora un Tem- 
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pio ne' tempi di Plinio , vicino a quello della Gio- 
ventù y e vi si celebrava una solenne festa alii 24. 
di Giugno. Gli sagrifìcavano due montoni neri, 
adornati pure di piccole fasce nere. Macrobio pre- 
tende che il nome di Summano sia un sopranno- 
me di Plutone , ed una abbreviazione di Summut 
Mamum o sia Principe , e capo degli Dei dell* 
Infèrno ♦ Narra Cicerone , che Summano- aveva 
solamente una Statua di Terra, collocata sopra 
una parte del Tempio di Giove . Essendo questa 
Statua stata percossa da uri fulmine, e non ritro- 
vandosi in alcun luogo la testa , gli Aruspici inter- 
rogati risposero , che il fulmine F aveva gettata nel 
Tevere : e di fatti fu ritrovata nei luogo , che 
avevano accennato. 

• ' : • . . 
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TaL^PIBIO , era un Araldo , che Agamen- 
none aveva condotto all'Assedio di Troja . Scrive 
Erodoto , che aveva un Tempio , o sia capella a 
Sparta , e probabilmente sul suo sepolcro . Secon- 
do Pausania , questo Taltibio fece provare la sua 
collera a Lacedemoni , ed agli Ateniesi per avere 
violato il gius delle genti nella persona degli Aral- 
di , che erano andati a dimandare a Greci terra , 
ed acqua in nome del Re Dario . Il castigo de* fl 
- Lacedemoni fu generale , e fra gli Ateniesi Milzia- 
de figliuolo di Cimone , ebbe la casa spianata per 
avere consigliato i suoi concittadini a togliere di 
vità questi Araldi , allorché giunsero in Atene . 

♦ 

• * 

TAMIRIDE , Poeta , ed uno de 5 più bravi 
s tnusici del suo tempo , nacque in Odrisa nella 
Tracia . Filamone suo padre peritissimo anch' esso 
nella musica , lo allevò cón i principi dell' arte sua 
e Tamiride vi fece de' progressi tali , che gli Sciti 
secondo Conone, lo fecero loro Re • Fu il terzo, 
che riportò il premio del Canto ne' Giuochi Pitj ; 
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ma la sua cognizione non servì , che a rarlo per» 
dere . Ebbe la temerità di sfidare le Muse medesi- 
me , èd elleno accattarono subitamente la disfida-, 
còn patto però, che se restava vincitore nella disfi, 
da, esse si rimetterebbero in tutto, è per tutto alla 
sua discrezione , ma se restava vinto doveva assog- 
gettarsi a quella péna , che aveva meritata 1$si\ì 
arroganza • Tamiride rimase perditore in uh com- 
battihièhto così disugnale j e per còhsegdenzà sog, 
getto alla orribile vendetta di queste Deé irritate j 
contro la Sua indomita arroganza. La vendetta in- 
ventata da queste Muse fu , che In" uh tratto per- 
dette la voce , là ménte , e nel temjjo {stesso là 
destrezza di saper suonare la sua lira, che pfcr la 
collera disperato si gittò in Uh fiume. Cioè a diré 
Tamiride divenne cieco, e la melanconia di vedér- 
% si in quello stato gli Fece passare tutta Ja diletta* 
zione del Canto • Platone sèòbhtJó t 'prìhcfft delHi 
metempsicosi ha finto, che l'anima di Tamiride 
fòssè passata nel corpo di un usinolo. 

• • « » » .A* 

• * • » % 

TAMMO • Il Profeta Ezechiele Voi i*. càp. 
Vili- dice , che ? Angiolo del Signore lo condusse 
alla porta Settentrionale del . Tempro , e che coli 
vidde delle donne f che piangevano Ì*améo . Mai; 
monide nel suo Dizionario Ebraicò dice, cheTam- 
mo era un falso Proifeta degP idolatri in Assiria , 
che avendo avvisato il Re , che dovesse adorare 

. N $ 
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i sette Pianeti , ed i dodici segni del Zodiaco , il 
Re lo maltrattò , e lo fece crudelmente morire ; 
ma nella notte seguente tutte le statue , che erano 
al mondo vennero da tutte le parti dell'universo, 
e si adunarono nel Tempio del Sole in Babilonia, 
e la statua del Sole , che stava nel mezzo si get- 
tò ^r terra, e le altre intorno a questa , e tutte 
si posero a piangere Tammo , e a narrare ciò che 
gli era accaduto; e che la mattina susseguente sul 
fare del giorno , se ne ritornarono tutte ciasche- 
duna nel suo Tempio in tutte le parti del mondo 
da dove eransi partite; e finalmente che in memo- 
ria di questo fatto ogn' anno i Sabei piangevano 
Tammo , si lamentavano , e facevano de'gran schia- 
mazzi nel primo , giorno del mese Tornami , che 
corrisponde al nostro Giugno. Queste, dice Mai- 
monide, sono le favole che spacciano i Sabei in- c 

torno al loro Tammo* 

* • • 

TANAGRA , figliuola di Eolo > e secondo al- 
tri di Asopo , diede il suo nome alla Citta di Ta- 
nagra nella Beozia • Ebbe una vita così lunga , 
che i suoi vicini la chiamarono la Vecchia , nome 
che di poi ne passò alla Città , mentre anche Ome- 
ro così la chiama . Vedevasi a Tanagra il sepol- 
cro di Orione , ed il Monte Cericio , dove dico- 
no nascesse Mercurio . I Tanagresi venivano tenuti 
per i popoli più religiosi della Grecia , per avere 
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eglino fabbricato, i loro Tempj in luogo separate? 
affatto dal commercio umano , e dove non vi era 
alcuna abitazione , e non vi si andava , che per 
adorare gli Dei . 

TARPEJA fu una delle prime quattro Vesta- 
li , che istituì Nuraa Pompilio per il culto della 
Dea Vesta , secondo Plutarco • Non bisogna però 
confonderla con quell'altra donzella di simil nome 
che consegnò a 5 Sabini il Capitolio , di cui suo 
padre era governatore , con patto che le facesseio 
un donativo de 5 loro braccialetti , ed essi in vece 
le gettarono sulla testa ciò , che avevano al brac- 
cio , cioè gli scudi 1 e P uccisero, 

• » 

TARTARO : quest'era nell'Inferno la prk 
• gione degl'Empi, e Scellerati i cui delitti • non po- 
tevano mai espiarsi ; prigione d'una profondità 
tale , che dice Omero, era tanto lontana dall'In- 
ferno , quanto lo è P Infèrno dal Cielo . Virgilio 
ce ne dà un' altra idea 2 il Tartaro è una vasta 
carcere nell'Infèrno fortificata da tre ricinti di mu- 
raglie , e circondata da flegetonte : un' alta torre 
ne difènde l' ingresso , le porte vi sono dure come 
il diamante , e tutti gli sforzi degl'uomini, e de-» 
gli £>ei non. potrebbero spezzarle. Tesifòne veglia 
sempre alla porta , ed impedisce P uscirne a chic- 
chessia , finche Radamanto lascia i delinquenti in 
mano delle Furie. 
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Era opinione come che non vi fòsse piò 
grazia da sperare per coloro , che erano una volta 
precipitati nel Tartaro ; ma non era tale il senti- 
mento di Platone , che ne favella in questi termi- 
ni: Coloro che hanno commessi delitti gravi, ma 
che non sono senza rimedio , come quelli che sono rei 
di omicidio , ma che dopo ne hanno avuto pen- 
«mento, vengono per necessità precipitati ne] Tar- 
taro , e passato un* anno , un' onda li cava . Allo- 
ra passano per lo Oocito , o per il Flegetonte , e 
di là nel Iago di Acherusa , dove chiamano per 
home Quelli , che hanno ucciso , e li supplicano 
caldamente a permetter loro che escano da questo 
lago , e di far loro grazia di riceverli nella loro 
compagnia . Se possono ottener questo , restano 
tosto liberati da' loro rilaK , altrimenti vengono di 
nuovo riposti nel Tartaro , è poscia ritornano co-* 
me prima : e cosi vanno replicando , finché arri- 
vano a piegare 1* animò dell' offéso . Talè si è là 
pena stabilita da' foro Giudici • 

• • r 

t 

tELMÈSSO, figliuolo di Apollo, il quale ili 
fondatore della Città di telmessa . Essendosi Apol- 
lo' trasformato in un càgnòlinb , dormì ttna nòtte 
colla figliuola di Antenore , e ih riconoscenza gli 
fece il donativo del bel talento di sapere indovi- 
nare per se , è per il Suo figliuolo . TfelnteSso vi 
vendo insegnò quést' arte a Suoi concittadini e li 
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rendette tutti penti nella sua Divinazione. Ed, Feo 
la Citta di Telmessa, dove dedicò un Tempio ad 
Apollo suo Padre , che fu chiamato Telmessio • 
Fu sepellito dopo la sua morte nel Tempio del 
Dio , e gli abitanti eressero sul suo sepolcro un 
altare , sul quale sagrificavano al loro fondatore • 

TESTUGGINE , questo animale e un sim- 
bolo assai commune : «• Mercurio , scrive Apollo- 
„ doro , che avendo questo Dio ritrovata avanti 
u alla sua caverna una tartaruga , che mangiava 
„ dell' erba , la prese , e la votò di dentro , pose 
„ sulla sua scorza delle cordicelle fette di pelle di 
„ buoi , che aveva scorticatile ne formò una lira "* 
In fatti questo strumento si chiama in latino TJr- 
% tiudo , per assomigliare molto alla scorza , o guscio- 
di una testuggine • 

TIMANTE di Cleone, aveva una statua fra 
gli Eroi di Olimpia per avere più volte ottenuto 
ir premio del Pancrazio • Terminò i suoi giorni 
in una maniera straordinaria . Aveva • lasciata la 
professione di Atleta per la sua grand' età , 
per conservare le sue forze con un esercizio con- 
venevole, tirava d'arco ogni giorno, e questo suo* 
arco era difficile da incoccare . Obbligato una vol- 
ta a fare un viaggio, interruppe per qualche tem- 
po questo suo esercizio , e quandg volle ripigliar- 
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Io non ebbe più forza di servirsene , non ricono- 
scendo più se sttsso t n'ebbe tanto dispiacere , che 
accese da se stesso il suo rogo, e vi si gettò den- 
tro : azione a mio parere , dice Pausania , che ha 
più della pazzia , che del coraggio; parole assai no- 
tabili in un Pagano . 

» 

TISAMENE , celebre indovino di Sparta , 
era di Elide della Famiglia de' Jamidi • Un Oraco- 
lo celebre pronunziato in suo favore gli promise , 
che sarebbe vittorioso in cinque celebri combatti- 
menti , ed egli credette , che queste parole doves- 
sero intendersi del Pentatlo. Ma dopo avere gua- 
dagnato il premio del corso , e del salto ne* Giuo- 
chi Olimpici soccombette alla lotta; allora com- 
prese bene il senso dell'Oracolo, e cominciò a 
sperare , che la vittoria per lui sarebbe di cinque 
volte in guerra . I Lacedemoni , che seppero que- 
sto Oracolo , persuadettero Tisamene di lasciare 
Elide , e di portarsi fra essi per assisterli co' suoi 
consigli , e predizioni . Tisamene acconsentì , ed 
i Lacedemoni se gli credettero grandemente obbli- 
gati per cinque gran vittorie di seguito che ot- 
tennero : la prima a Platea contro i Persiani ; la 
seconda a Tegea contro gli Argivi , la terza « 
Dipea contro gli Arcadi , la quarta contro i Me* 
seni» e la quinta a Tenagra. 
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TISAMENE , figliuolo d' Oreste , e di E* 
mione , succedette nel Regno di Argos , e ^ 
Sparta ; ma sotto il suo Regno essendo gli Eu- 
clidi rientrati nel Peloponneso , lo detronizzarono , 
e lo obbligarono a ritirarsi colla sua famiglia nell' 
Acaja dove regnò . Mosse guerra a Joni per obbli- 
garli a dividere le loro terre co 5 Dorj , che lo ave- 
vano seguitato, ma benché le sue milizie restasse- 
ro vittoriose , Tisamene fu ucciso fra i primi nel- 
la battaglia , e seppellito in Elice nella Jonia . lì* 
seguito avvertiti i Lacedemoni dell' Oracolo di Del- 
io, trasportarono le sue ossa a Sparta , e posero 
il suo sepolcro nel luogo medesimo, dove faceva* 
no i pubblici conviti chiamati ?bìdìtia. 

TISBE, era la più vezzosa donzella di tutto 
T Oriente , dice Ovidio , e Pirarao suo amante 

— * 

era un compitissimo giovane . Avevano le case lo- 
ro vicine una all' altra in Babilonia , e la loro vi- 
cinanza diede campo di ben presto conoscersi , ed 
amarsi , accrescendosi sempre più il loro amore , a 
segno che non potevano stare lungo tempo divisi . 
Ma i loro genitori , che per interessi particolari 
erano fra di loro in rottura , s* opposero al loro 
contento , proibendo loro fin' anche di vedersi . Nel- 
la muraglia, che divideva le due cose, c'era una 
fessura tanto antica quanto la muraglia stessale i 
due amanti furono i privai ad avvedersene, e la 



fecero servire a loro trattenimenti leciti, ed onesti. 
Qualche tempo dopo , poco contenti di questo , 
e stanchi dalla dura necessita , a cui 1 si trovavano 
ridotti , stabilirono di ritrovarsi in un luogo fuori 
della Citta vicino al sepolcro di Nino , sotto un 
gelso bianco . Tisbe coperta ài un velo scappò la 
prima, e si portò al luogo accordato, riia avendo 
scoperta allo splendore della Luna una lionessa 
colla bocca ancor sanguinosa , se ne fuggi con tan- 
to precipizio, che le cadette il velo. La lionessa 
lo trovò, lo stracciò, e vi .lasciò de* segni di quel 
sangue , che era lordata la sua bocca • Giunse Pi- 
ramo poco dopo, e ritrovato il velo di Tisbe in- 
sanguinato , la credette divorata da qualche fiera , 
e senza pensare altro, si passò il petto colla pro- 
pria spada . Respirava ancora , quando Tisbe 4 
uscì dal luogo dove si era nascosta , cercando cogli 
occhi il suo caro amante , desiderosa di raccontar- 
gli il pericolo da lei corso ; si avanzò sotto il gel- 
so , e vi trovò un corpo ancora palpitante , e tut- 
to immerso nel proprio sangue . Lo riconobbe to- 
sto per Piramo , non dubitando punto , che si 
fosse ucciso di propria mano : e che il velo strac- 
ciato non avesse cagionato qualche errore , del 
quale egli ne fòsse la vittima , ella però non 
. mancò di coraggio, e colla medesima spada si pas- 
sò il petto , e cadde sul corpo del suo fedele 
amante . Il gelso rimase ben tinto del loro sarv 
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gue , e le sue frutta cangiarono in avvenire di 
colore , e di bianche che erano , si fecero di un 
nero purpurino • Ovidio , ed Jgino sono i soli 
cjie narrano questo caso , nel quale non c 5 è cosa 
, che non sia verisimile , fuorché il gelso che è un 
ornamento poetico. 

. V 

* * • > 

VE 

VeRBENA pianta molto in uso una volta nel. 
le funzioni della Religione, è perciò chiamata er- 
ba sagra . Con questa scopavano gli altari di Gio- 
N ve ; si presentavano ne' Tempj degli Dei coronati 
di Verbena , oppure tenendo in mano delle sue 
foglie , quando intendevano di placare i Dei : per 
i scacciare dalle case i spiriti maligni facevano delle 
aspersioni di acqua lustrale colla Verbena . I Drui- 
di particolarmente erano molto persuasi delle pre- 
tese virtù di quest'erba; ne la raccoglievano , nè 
P adoperavano senza framischiarvi cento supersti- 
zioni . Prima , dicevano eglino , che bisognava 
raccoglierla nel punto , che levava la Canicola , 
e questo nel fare del giorno , prima che spuntasse 
il sole , e dopo di avere offerto un sacrifizio di 
espiazione con trutta , e mele alla Terra . Ma qua- 
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li virtù non aveva allora quella pianta ? Stropic- 
ciandosene si otteneva tutto quello , che si bramava 
scacciava le fèbbri , guariva tutte le malattie , e 
quello che è più conciliava gì* animi inimicati ; fi- 
nalmente sparsa con un ramo in forma di asper- 
sione sopra i convitati , quelli che rimanevano toc- 
chi si sentivano più allegri , e più contenti degli 
altri , come se per procurarsi questa allegria non 
bastasse la più semplice persuasione degli effetti di 
questa pianta . 

VJRGINENSE , o Virginale, Divinità che ve- 
niva invocata presso i Romani, quando slegavano 
il cingolo verginale ad una nuova sposa. Questa 
era la stessa Divinità , che i Greci chiamavano 
Diana Lysizona . Portavano le statue , o almeno < 
le immagini di Virgìnense nella camera degli spo- 
si , quando ne uscivano li Paraninfi . Si chiama- 
va ancora questa Dea l'trgimcurh. ' ' 
*».. • .... 

VITULA Dea dell' allegrezza de' Romani , 
Scrive Macróbio, che fu posta nel numero degli 
Dei nella seguente occasione. Nella guerra con- 
tro i Toscani , i Romani ebbero la peggio , e fu- 
rono posti in rotta nel di 7. Luglio , chiamato 
perciò Popoli fuga; ma nel giorno seguente si ri- 
fecero , ed ottennero una compiuta vittoria . Fece- 
ro de' sagrifizj , e particolarmente Una Violazione 
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(La Filiazione mondo Microbio era sacrifizio , 
che ù faceva per allegrezza 'di una qualche cosa ) 
in riconoscenza di questo fortunato avvenimento, 
ed onorarono così Ja Dea Vitula . Le offerivano sola- 
mente beni della Terra , perchè servono di cibo 
àgli uomini ; dal che nasce , che alcuni tengono 
per certo , che Vitula fosse più tosto la Dea della 
Vita , che dell' Allegrezza , e che il suo nome de- 
rivasse da Vita* e non da mtulari , che significa 
rallegrarsi. 
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n ZeOMEBUGH , vale a dire il Dio Nero con 
questo nome chiamavano i Vandali il cattivo Ge- 
nio, al quale offerivano de 5 sagrifizj per allontanare 
la sua collera , e non essere molestati , 

• 

4 • 
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ZEUS , questo è il nome che davano i Gre- 
ci a Giove: c significa colui che da la vita a tut- 
ti gli animali. 
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IL FINE. 



AVVISO 

r Al Legatore Librajo affinchè possa collocare 
le dodici figure alle sue pagine destinate . 

* 

Ageronia pag. 4 Magusano n$ 
Ardoina 12 Mitra 121 

Arpocrate 1$ Musagete 123 
Clio 32 Nealenia' 126 

Igiea 97 Ogmio 133 

Luno 1J3 Serapide 166 
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